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A.  CHI  LEGGERA. 


Ija  base  di  questa  commedia,  non  è  che 
un  semplice  scherzo,  una  di  quelle  burle 
che  si  facevano  alle  corti  di  Francia,  e  d’In¬ 
ghilterra  nei  tempi  che  brillavano  il  cava¬ 
liere  Grammont  ,  il  conte  di  Rochester,  il 
duca  di  Ruchingkan  ec.  ec.  Il  romanzo  di 
Tressan  me  ne  suggerì  il  progetto.  Il  signor 
Dumersan^  scrisse  un  Vaudville  sullo  stesso 
argomento^  ch’io  non  imitai  che  in  una  sola 
scena,  e  nel  cangiare  lo  spillo  nella  chiave, 
per  non  ricordare  la  circostanza  delle  nozze 
di  Figaro  di  Beaumarchais.  Del  resto  tanto 
nell’  invenzione  dei  caratteri,  che  nell’  anda¬ 
mento,  e  negli  equivoci,  l’originale  è  tutto 
mio;  e  questa  è  cosa  assai  facile  a  verifi¬ 
carsi.  Affinché  poi  questa  commedia  possa 
ottenere  quel  successo  brillante  _,  di  cui  io 
anni  addietro,  tante  volte  ne  feci  f  esperi¬ 
mento  fa  d’  uopo  che  il  personaggio  il  quale 
.‘sostiene  la  parte  di  Saintre  oltre  ad  essere 
attore  capace,  e  gradilo  al  pubblico  porga 
tutta  queU’illusione  ch’é  necessaria  ali’  equi¬ 
voco,  senza  di  che  tutta  la  macchina  ne¬ 
cessariamente  rovina.  —  Delle  Sofronìe,  e 
dei  Bftrachìldì  noi  ne  troviamo  da  per  tutto, 
ed  in  conseguenza  le  applicazioni  che  tanto 
cooperano  al  buon  esito  d’  una  produzione 
teatrale,  non  sono  difficili.  —  Se  si  guarda 
allo  scopo  morale,  questo  per  verità  è  un 
nulla...  ma  quale  scopo  possiamo  attenderci 
da  uno  scherzo,  da  una  burla? 

Questa  coiniiìcilia  è  stata  scritta  nell’anno  1820, 
e  nello  stesso  anno  è  stata  rappresentata. 


PERSON  4GG I 


Giovanni  re  di  Francia.  (*) 

Almabrilla  di  lui  cugina. 

Desenguier. 

D’  Oli  VIER 
Madamigella  Sofronia  La  Clochette  j 
Madamigella  Irene  Hebel ville*  Jdamigel- 


favoriti 


Madamigella  Batilde  Belrose. 
Gianni  De  Saintrè  primo  paggio. 
Il  signor  Barachildo. 

Cortigiani. 

Cavalieri. 


)  le 


La  scena  è  in  una  trilla  reale. 


(*)  Ho  creduto  bene  di  non  toccare  in  tutto 
il  corso  della  commedia  alcun  fatto  della  vita 
di  questo  buon  re,  nè  parlare  del  suo  regno, 
e  delle  sue  vicende  ,  altrimenti  non  sarebbe 
stato  verosimile  eh’  egli  potesse  occuparsi  di 
feste,  di  tornei  di  Saintré  ,  e  del  signor  Bara- 
cliildo. 


ATTO  PRIMO 


Sala. 

SCENA  PRIMA 

Madamigella  Sofronia,  madamigella  Irene , 
madamigella  Batilde. 

Sofr.  [stando  nel  mezzo)  Bella  Irene,  amabi¬ 
lissima  Batilde  credete  a  me,  voi  siete 
abbigliate  con  tanto  buon  gusto  e  con 
un  eleganza  cosi  squsita  che  nulla  di 
più  lascia  a  desiderare.  Sono  certa  che 
i  più  critici  cortigiani,  se  ci  vedessero 
tutte  tre  unite,  dovrebbero  convenire 
che  il  gruppo  delle  tre  Grazie  non  po¬ 
trebbe  esser  meglio  rappresentato. (pre/j- 
de  la  mano  d' Irene  e  Batilde  e  procura 
di  combinare  il  gruppo)  Ma  dite  la  ve¬ 
rità  l’anniversario  del  re  si  può  festeg¬ 
giare  in  modo  più  solenne  di  quello 
eh’  è  stato  destinato  in  quest’anno?  Ieri 
alla  capitale,  oggi  alla  campagna.  Tutti 
hanno  progettato  un  nuovo  divertimen¬ 
to.  La  bella  Ahnabrilla  cugina  di  lui 
ha  fatto  preparare  dei  balli  campestri 
misti  d’allegorie  e  accompagnati  da  scelta 
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iTPUsica  di  canti  e  spioni;  il  signor  d’O- 
livier  un  torneo:  e  Desènguier  una  scena 
comica,  di  cui  però  non  si  vede  ancora 
d  più  piccolo  preparativo,  ne  si  ha  al¬ 
cun  dato  per  indovinarne  il  soggetto. 
Iren.  Tanto  meglio!  Quanto  più  è  impre¬ 
vista  la  scena,  tanto  più  dilettevole  sarà 
lo  sviluppo. 

Bat.  Dite  un  poco  madamigella  La-Clocliette, 
sapete  se  i  paggi  abbiano  essi  pure  pre¬ 
parato  secretamente  qualche  diverti¬ 
mento  onde  dimostrare  il  loro  giubilo 
per  una  tal  circostanza? 

Sofr.  {colpita)  I  paggi?...  No  Madamigella. ‘ 
Sai.  Sembia  impossibile,  cKe  l’ardente  fan- 
tasia  di  Saintrè... 

Sofr,  {ìndispettUa)  Eccoci  con  Saintré.  Voi 
non  sapete  pensare  che  a  lui. 

Bat.  Io?  v’ingannate.  Diceva  così... 

Sofr.  Dal  giorno  che  questo  sventato  pag- 
gio  entrò  al  servizio,  egli  ha  fatto  gi- 
laie  la  testa  a  tutte  le  donne. 

Iren.  {con  ironia)  A  tutte?  ah,  {ridendo) 
Sofr.  Sì  Madamigella  ,  a  tutte.  —  La  mia 
^  condotta  e  stata  sempre  irreprensibile, 
eppure,  per  aver  ceduto  qualche  poco 
ai  moti  del  cuore.  Desenguier  mlia  ful¬ 
minata  delle  più  amare  satire.  —  Ah 
se  il  Re  non  da  presto  moglie  a  que- 
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sto  stordito,  io  prevedo  ch’egli  finirà  col¬ 
l’essere  la  nostra  rovina. 

/rc/2.  Questa  sventura  per’altro,  non  dovrebbe 
colpire  universalmente:  vi  ha  qualcuna 
a  cui  Saintrè  è  affatto  indifferente. 

Sofr.  No,  no  Madamigella;  dite  piuttosto  che 
qualcuna  e  da  lui  trascurata  ;  ma  che 
Saintre  possa  essere  indifferente  1...  il 
tristarello  ha  certe  maniere  ,  un  certo 
sguardo  cosi  ardito  e  conquistatore!.. 
Oh  quanto,  quanto  mi  studio  onde  sfug¬ 
gire  lo  scontro  di  quello  sguardo! 

Baf.  Egli  è  COSI  dolce,  amabile... 

Sofr.  Io  non  mi  vorrei  trovar  sola  con  lui 
per  tutto  l’oro  del  mondo  ! 

Iran,  [sorridendo)  Mi  sembra  che  del  pari  egli 
tema  di  voi:  non  cerca  mai  di  vedervi. 

Sofr.  Oh  per  questo  bisogna  che  lo  confessi 
egli  non  mi  ha  mai  mancato  di  rispetto. 

Iren.  La  bella  cugina  del  Re,  madama  Al* 
mabrilla,  sembra  avere  per  questo  gio¬ 
vine  la  più  grande  premura. 

Bat.[dase  con  dispetto)  Anche  di  troppo  mi  pare. 

Sofr.  Eh  quando  la  bella  cugina  lo  protegge 
questo  paggio  farà  dei  grandi  avanzamenti. 

BatiLE  voi  supponete  che  il  Re  si  occupi  a 
trovargli  una  sposa? 

Sofr.  Oh  questo  è  indubitato. 

Bat.  E  sopra  di  chi  giudicate  possa  cadere 
la  scelta? 
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Sofr.  (con  verecondia)  Non  si  sa...  e  non  è 
di  una  damigella  l’investigare  questi  se¬ 
creti.  È  però  vero  che  siamo  in  tante... 

Iren.  Adaggio,  adaggio:  spieghiamoci  prima. 
Sua  Maestà  vuol  dargli  una  sposa,  o 
una  madre  ? 

Sofr.  (colpita)  Come  sarebbe  a  dire,  signo¬ 
rina  ? 

Iren.  Che  ^  so  io:  sento  a  dire  che  siamo 
in  tante... 

Sofr.  Se  siete  in  tante  per  far  da  madri... 

Iren.  Ce  ne  saran  anche  di  quelle  atte  a  far 
da  nonne. 

Sofr.  Madamigella,  Madamigella!  (indispettita) 
Quante  volte  al  giorno  il  signor  Desen- 
guier  vi  da  lezione  di  scriver  satire? 

Iren.  Oh  il  signor  Desenguier  è  occupato 
intieramente  a  far  la  corte  alla  bella 
cugina  ne  gli  resta  tempo  da  scherzare 
con  le  madri...  quc^jhe  poco  però  a  ri¬ 
dere  delle  nonne. 

Sofr.  E  dove  sono  queste  nonne  ? 

Iren.  Osservate,  osservale  chi  viene  ? 

Bat.  Saintrè  ? 

Sofr.  Saintrè.^ 

Iren.  Oh  è  tutC  altro:  il  signor  Baraehildo. 

Sofr.  Questo  vecchio  stucchevole  verrà  ad 
annoiarmi  con  le  sue  insulse  galante- 
i-ie.  —  È  una  cosa  molto  ridicola  ve¬ 
der  i  vecchi  a  far  gli  amorini  ! 
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Bat.  Io  l’amo  inflnilamente  !..  Egli  ha  sem¬ 
pre  le  tasche  piene  di  confetture... 

SCENA  SECONDA 

Il  signor  Barachildoj  tutto  cascante  di  vezzi, 
e  dette. 

Barac.  Che  vedo!..  E  non  dovrò  io  chia¬ 
marmi  il  più  avventurato  fra  gli  uomi¬ 
ni,  se  trovo  in  questa  sala,  quanto  v’ha 
di  più  bello,  d’interessante!  [Sofronia 
s^inchina)  Buon  giorno,  amabile  Irene! 
Buon  giorno  ^  vezzosa  Battilde  !..  Pro¬ 
sperità  rispettabile  Sofronia. 

Sofr.  [colpita,  ed  inchinandosi  profondamente) 
Venerando  signor  Conte,  m’  inchino  a 
voi. 

Barac.  Voi  volete  rispondermi  con  un  epi¬ 
gramma  seducente  Sofronia  !..  ma  giuro 
pe’ vostri  begli  occhi  che  con  il  mio 

^  complimento  ho  inteso  soltanto  di  scher¬ 
zare.  Sono  qui  mie  vezzose  damine,  (Vo- 
fronia  s'inchina)  a  darvi  delle  nuove  as¬ 
sai  recenti,  e  che  forse  vi  recheranno 
mollo  piacere. 

Sofr.  Di  che  si  tratta? 

Jretì.  Chi  riguardano  ? 

Bat.  Saintrè  forse  ? 


12  LA  GIOVINEZZA  DI  GIANNI  DE  SAINTEe’ 

^Barac,  Saintrè!  giura  Bacco^  ecco  in  campo 
Saintrè  !  questo  nome  è  la  parola  d’or¬ 
dine  di  tutte  le  belle.  Appena  egli  si 
è  presentato  in  corte  che  ha  fatto  di¬ 
menticare  tutto  il  restante  della  gio¬ 
ventù.  Di  me  non  si  parla  più  come 
nemmeno  esistessi.  Oh  queste  dame  che 
hanno  fatti  tanti  bei  progetti  sopra  di 
lui  5  come  vogliono  restar  ben  sbalor¬ 
dite  quando...  {si  ferma) 

Bau  Che  cosa? 

Bavac.  Niente  ,  niente  ,  amabile  Batilde  ;  si 
tratta  di  un  secreto  di  cui  io  solo  credo 
d  esserne  a  parte.  Sappiate  intanto,  da¬ 
mine  mie  belle  ,  che  il  Re  non  cessa 
d’essere  generoso  verso  il  suo  amabile 
paggio.  Egli  lo  ha  prescelto  fra  tutti  ad 
entrar  oggi  per  il  primo  nel  torneo,  e 
se  ottiene  vittoria  ,  domani  egli  sarà 
creato  cavaliere.  ^ 

Iren.  Che  sento! 

Bat.  (Qual  gioia  \) 

Sofr.  Oh  cielo  !..  ed  è  possibile  che  si  vo- 
glia^  esporlo  ad  un  tale  cimento?  Così 
giovane!  Quand’anche  egli  trionfasse, 
un  tale  esercizio  è  troppo  faticoso  per 
lui  ,  e  la  sua  salute...  (Ma  io  gli  farò 
sapere  che  dopo  il  torneo  ^  egli  ritro¬ 
verà  nelle  mie  stanze  di  che  ristorarsi). 
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Iren.  Eh  via  !..  finalmente  che  cos’  è  questo 
Saintrè?  Una  fanciulla  che  si  ha  da  te¬ 
nerlo  per  tanto  delicato  onde^  onde... 

Barac.  {colpito)  Una  fanciulla?...  (No,  ella  non 
può  essere  al  fatto...)  Vezzosa  Irene  voi 
vi  conducete  benissimo  non  curando 
Sainlré.  Il  vicino  vosti'o  imeneo  con  il 
gentile  Olivier... 

Iren.  Olivier,  non  è  s'i  scarso  di  meriti  onde 
poter  sentire  gelosia  di  Saintrè.  (Sain¬ 
trè  non  mi  cura,  ed  io  non  lo  posso 
soffrire.) 

Bat.  Oh  il  confronto  non.  regge...  Saintrè  è 
amabile,  bello,  vivace... 

Sofr,  Basta,  basta  Batildel  Voi  già  date  a 
divedere,  di  amarlo,  e  ciò'  non  vi  con¬ 
viene. 

Bat.  Io  poi  non  ho  riguardo  di  dirlo...  E 
volesse  il  cielo  che  il  Re  permetesse  che 
io  potessi  amarlo  con  Taffetto  di  sposa... 
giacché  sono  nata  troppo  tardi^  e  non 
posso  amarlo  con  F  amore  di  madre. 

{s^ inchina  alla  Clochette) 

Barac.  {ridendo)Faucìuììamrd,ìì  vostro  amore 
/  si  espanda  pure  quanto  può,  e  so  che 
già  la  conclusione...  Ma  ecco  il  signor 
d’ Olivier,  uno  dei  più  galanti  cavalieri 
de’ nostri  giorni...  (guardando  Irene)  Con 
tutto  il  rispetto,  io  credo  che  adesso  a 
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qualcheduna  delle  nostre^  damine  il  cuo¬ 
re  batterà  con  maggiore  violenza. 

SCENA  TERZA 
D' Olivier 3,  e  detti. 

D'Oliv.  Fellissimo  incontro!  Madamigelle, 
signor  Conte  ! 

Sofr.  Ebbene  gentilissimo  signor  D’Olivier^ 
possiamo  noi  sperare  che  questo  grande 
torneo... 

jyOhv.  Voglio  credere  che  le  mie  cure  avran¬ 
no  un  ottimo  effetto,  ed  il  Re,  e  la  sua 
bella  cugina  ne  resteranno  soddisfatti. 
Ma  Damine  mie  belle,  {Sofronia  in¬ 
china)  toì  perdete  un  tempo  prezioso... 

Sofr.  Perchè?  . 

D  Olìv.  Presentemente  si  fanno  passeggiare 
nei  cortili  tutti  i  cavalli  che  devono  ser¬ 
vire  alla  giostra.  Piume  finimenti  ma¬ 
gnifici... 

Jren.  {con  ironia)  Vi  siamo  molto  tenute  si¬ 
gnore  voi  ci  mandate  a  veder  dei  ca- 

‘  valli, 

D  Olìv.  Se^avesfe  la  bontà  di  lasciarmi  ter¬ 
minare...  Intorno  ai  cavalli  corrono,  ri¬ 
dono,  e  scherzano  tutti  i  paggi.  Saintré 
per  il  primo  pfp 
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Bai  Vado  sul  momento,  {corre  via.) 

Jren.  Vedremo  i  preparativi  pel  torneo,  {parte 
correndo.) 

Sofr.  {affannandosi  per  tener  loro  dietro)  Non 
correte  che  non  e  decente  !..  {parte^ 

Barac,  {guardando  dietro  a  Sofronia)  Ah  ah 
la  vecchia  che  non  può  star  in  piedi!., 
che  cosa  insopportabile  è  il  veder  gli 
eroi,  e  le  eroine  del  secolo  passato  vo¬ 
ler  galanteggiare  con  i  primi  arboscelli 
del  presente  1  (compiacendosi  di  se  stesso) 

D'Oliv.  Si  per  verità  ;  madamigella  la  Clo- 
chette  potrebbe  rinunziare  a  certe  stra¬ 
vaganze!..  e  l’amore  suo  poi  per  Sain- 
trè?..  Oh  quello  si  che  vuol  finir  bene! 

Barac.  {ridendo  in  aria  di  mistero)  Se  possa 
terminare  bizzarramente  nessuno  lo  sa 
più  di  me. 

D'Oliv.  Scusatemi,  signor  Conte,  ma  credo 
piuttosto  che  a  me  solo  sia  stato  con¬ 
fidato  un  secreto... 

Barac.  {un  poco  turbato)  Un  secreto?..  Sare¬ 
ste  voi  pure  a  parte?.. 

D'Oliv.  {fingendo  sbigottimento)  Come  sapre¬ 
ste  forse  anche  voi  !.. 

Barac.  Io  stordisco!  Ma  come  mai  avete  po¬ 
tuto  penetrare... 

D'Oliv.  Un  momento,  un  momento;  guar¬ 
diamoci  dal  prendere  un  equivoco.  Pri- 
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iDa  di  tutto  sopra  chi  verte  il  nostro 
discorso  ?.. 

Barac.  Sopra  il  supposto  Saintrè. 

D'Ohv.  Ora  vedo  che  voi  sapete  tutto...  Ma 
come  mai,  nel  tempo  che  questo  secreto 
non  doveva  essere  a  cognizione  che  della 
bella  cugina,  del  signor  Desenguier ,  e 
di  me,  voi  pure... 

Barac.  [compiacendosi)  Zitto!  questo  è  un  bi¬ 
glietto  scrittomi  da  Parigi  e  che  mi  fu 
consegnato  allo  spuntar  del  giorno.  Ieri 
il  Pie  fu  alla  capitale  con  i  suoi  paggi. 
Il  vecchio  marchese  Pierson  vidde  Sain¬ 
trè  e  senza  perder  tempo  da  vero  ami- 
cOj  ecco  ciò  che  mi  scrisse.  Udite  [legge] 
«  Amico,  prendi  tempo,  perchè  l’affare 
è  vicino  a  scoprirsi.  Fa  la  tua  corte  al 
paggio  Saintrè:  fra  pochi  giorni  egli  si 
paleserà  per  una  fanciulla.  Ella  non  è 
che  l’amabile  madamigella  la  Clochette 
cugina  della  vecchia  Clochette  gover¬ 
nante  delle  damigelle  da  essa  non  co¬ 
nosciuta.  Il  vero  figlio  di  Jacopo  Sain¬ 
trè,  nato  in  Bretagna  comparirà  fra  non 
molto.  Egli  sposerà  la  giovinetta  la  Clo¬ 
chette,  e  tutto  questo  giro  è  opera  di 
Fredor,  il  quale  non  ne  ha  per  anco 
fatto  partecipe  il  Re,  Se  io  te  ne  pre¬ 
vengo  prima  di  lui,  comprendo  bene 
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•  die  manco  al  dovere;  ma  siccome  so 
quanta  affezione  il  principe  ha  per  il 
suo  vecchio  ajo  cos'i  mi  compromet¬ 
to  ec!  ec.  — 

D'Oliv.  Oh  cospetto!  Mentre  là  Contéssa  e 
il  signor  Desenguier  si  lusingavano. . 

Barac.  (m  aria  di  conquistatore)  Ah,  ah,  si¬ 
gnori  galanti,  voi  volete  burlarvi  di  me? 
Il  vostro  progetto  era  forse  quello  di 
chiamarmi  imbecille  nella  ‘conoscenza 
del  bel  sesso?  Ora  cortìprendó  il  tutto  ! 
Ecco  la  sorpresa  ed  il  punto  comico  , 
che  Desenguier  ha  promesso  di  far  go¬ 
dere  al  Re.  Tutti  smanianò  perché  non 
vedono  i  preparativi...  Ma  in  un  batter 
d’  occhio  e  i  preparativi  ,  e  la  trasfor¬ 
mazione  sono  belli  e  fatti.  Un  paggio 
che  depone  il  suo  mantello;  due  came¬ 
rieri  che  gli  mettono  la  gonella:  ecco 
tutto  terminato. 

D'Olw.  [affettando  mal’ umore)  Mi  dispiace¬ 
rebbe  di  cadere  in  sospetto  d’avervi  con¬ 
fidato... 

Barac.  Ma  vi  pare!  Non  ho  io  la  lettera  del 
marchese  Pierson.  E  tutte  que¬ 

ste  Damigelle  che  aspiravano  alla  mano 
del  supposto  Saintrè  ?  E  la  vecchia  la 
Clochette  che  voleva  sposarlo?..  Buono  I 
un  matrimonio  fra  due  cugine!  Figu- 

BON.  V.  3 
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ratevi  poi  la  disperazione  dei  paggi  e 
dei  nostri  damerini  !  — •  Ma  lo  crede¬ 
reste  signor  D’Olivier,  lo  credereste?  Io 
tengo  per  fermo  di  aver  toccato  il  cuore 
di  questa  tristarella  mascherata  ! 

D'Oliv.  {fingendo  somma  sorpresa)  Ehi 

Barac.  Ella  non  si  è  mai  trattenuta  tanto 
tempo  in  conversazione  con  alcuno,,  quan¬ 
to  con  me.  Ora  vado  rammentandomi 
tutte  le  occhiatine  da  me  trascurate,  i 
sorrisi,  le  strette  di  mano?..  Oh  me  fe¬ 
lice!  Ma  giunge  la  bella  cugina:  ricom¬ 
poniamoci. 

D'Oliv.  (Bisogna  confessare  che  Desenguier 
ha  molto  spirito,  nessuna  avrebbe  po¬ 
tuto  ideare  una^  bizzarria  piu  graziosa 
di  questa.) 

,,,SCENk  QUARTA 
Madama  Almabrilla  ^  e  detti. 

Jlmab.  (ad  Olivier)  Cavaliere  io  desiderava 
appunto  d’ incontrarmi  con  voi. 

D'Oliv.  La  fortuna  non  può  essere  a  me 
piu  propizia! 

Jlmab.  Perdonate,  signor  Barachildo... 

Barac.  Oh  Madama  !..  io  scendo  nei  parco 
per  vedere  i  preparativi  del  torneo  che 
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il  nostro  Olivier  ha  si  bene  disposto. 
Mi  tratterrò  qualche  poco  con  i  paggi... 

Almah.  {con  qualche  arte)  Anche  con  Sain- 
trè  ? 

Barac.  (rìdendo  con  ironia)  In  giornata  egli 
è  il  mio  paggio  favorito...  Ah!  ah  !  ah! 
(ride,) 

D'Oliv.  (aW orecchio)  Prudenza  ! 

Barac.  Con  permesso,  Madama,  fra  non  molto 
sarò  di  ritorno...  spero  presentarmi  con 
V  amabile  Saintrè!  Le  Dame  avranno 
sofferenza  ,  ma  io  dedico  tutto  a  lui... 
intieramente  a  lui,  e...  oh!  oh!  oh!  (parte) 

Alniab.  (ridendo  e  con  molta  premura)  Così? 
come  va  ? 

Z>’0/zV.  A  meraviglia.  Il  buon  vecchietto  se 
1’  è  creduta... 

Almab.  Va  bene  !  noi  godremo  la  piò  bella 
scena  del  mondo! 

D'Oliv.  Che  stupido!..  In  verità  io  non  so 
come  vostro  cugino  possa  tollerare  un 
uomo... 

Scusatemi,  ma  egli  è  d^un  carattere 
graziosi.5SÌmo_,e  soprattutto  originale.  Ba- 
rachildo  è  un  ricco  signore  di  provin¬ 
cia,  maniaco  per  tutto  ciò  che  è  ga¬ 
lanteria,  e  che  il  marchese  Pierson  un 
giorno  a  tavola  estemporaneamente  in¬ 
cominciò  a  chiamar  Conte,  pregandoci 
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tulli  di  tenerio  [per  un  Conte  qualun¬ 
que  senza  cercare  più  in  là.  Il  povero 
diavolo  è  tormentato  dalla  smania  di 
figurar  nel  gran  mondo.  Pierson  che  ha 
sessanl’ anni ,  e  che  conserva  tutto  lo 
spirito  di  venti  pregò  mio  cugino  che 
volesse  ammetterlo  all’udienza.  Giovanni 
che  quando  si  tratta  di  caratteri  singo¬ 
lari  non  lascia  fuggir  l’occasione  di  trarne 
partito,  ne  approfittò.  Trovò  una  certa 
uniformità  di  modi  fra  lui,  e  madami¬ 
gella  Sofronia  la  Clochette  che  gli  pro¬ 
mise  una  quantità  di  scene  le  più  gra¬ 
ziose.  Ogni  giorno  ne  abbiamo  una  di 
nuovo;  la  Regina  ne  prende  gran  pia¬ 
cere,  e  voglio  credere  che  quest’ ultima... 

D'OIU».  Servirà  di  corona  all’opera. 

Alniab.  Così  è;  ma  occupiamoci  un  poco  di 
voi.  Madamigella  Irene  dunquo... 

D’Oliv.  A  confessarvi  il  vero  Madama,  io 
Ramo  e  mi  sembra  d’esserne  anche  cor¬ 
risposto;  ma  temo  un  rivale  in  Saintrè. 
Almàb.  In  Saintrè  (sorridendo)  Ah  Saintrè  è 
veramente  amabile. 


ATTO  PRIMO. 


2 


SCENA  QUINTA 

Saintre  cKe  uscito  un  momento  prìtna^  e  dell  t 

Salti.  (Lo  so  che  Io  sono). 

D'OliV.  Contessa  voi  siete  vedova ,  egli  è 
d’  una  prima  famiglia... 

Almah.  C^è  un  ostacolo. 

Saint,  (dal  suo  posto){Lo  appianeremo  ama¬ 
bile  vedovella...  per  ora  corro  da  Ba- 
tilde).  (parte) 

D'Oliv.  Un^ostacolo?..  Se  mi  è  permesso  sa¬ 
perlo,  e  quale? 

Almab.  Mìo  cugino  si  è  ostinato  a  volermi 
dì  nuovo  veder  maritata.  Bisognerà  se¬ 
condarlo:  ma  certamente  non  mi  risol¬ 
verò  ad  un  tal  passo  sciegliendo  Sain- 
trè.  La  sua  troppa  giovinezza,  la  volu- 
bìlitàj  ed  il  fuoco  del  suo  carattere... 
No  no  certamente.  —  E  vero  che  nep¬ 
pure  il  duca  di  Nemours,  e  il  conte  di 
Cheridon  quantunque  giovani,  e  di  bello 
aspetto,  non  sono  quelli  fra  i  miei  pre¬ 
tendenti...  (vedendo  D’ Olivier  che  sorride) 
Voi  ridete? 

D’Oliv.  Rido  di  questi  poveri  Proci  che  non 
si  sono  ancora  avveduti  che  tutte  le  loro 
premure  sono  gettale  al  vento. 
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Alinah.  E  perchè  dite  questo? 

D’Ol'w.  Perchè  fino  a  tanto  che  avranno  per 
rivale  Desenguier,.. 

jilmab.  {ìmhavazzatd)  non  parliamo  al¬ 

tro  di  me  ,  e  tratteniamoci  intorno  al 
paggio.  —  Saintrè  è  innamorato  o  fin¬ 
ge  di  essere  innamorato  di  madamigella 
Batilde  essendone  da  lei  teneramente 
corrisposto.  Questo  matrimonio  per  tutti 
i  titoli  sarebbe  convenientissimo.  Ad 
istigazione  di  mio  cugino  ,  io  me  ne 
debbo  interessare  e  s’io  trovo  un  quarto 
d’ora  di  ragione  in  questo  ragazzaccio... 

D' Oliv.  Oh  la  sarebbe  pure  la  gran  bella 
cosa,  se  si  potesse  concludere  tali  nozze. 
Almeno  per  qualche  giorno  si  viverebbe 
tranquilli.  Ma  per  baoco  che  s’egli  tor¬ 
menta  gli  altri;  non  è  per  questo  ch’egli 
sia  salvo  dalle  più  terribili  persecuzioni 

Almab.  Vale  a  dire? 

D’Olh.  Madamigella  la  Clochette.,. 

Almab,  [ridendo)  Ah  sì...  ella  pure  languisce 
per  Saintrè;  ha  i  suoi  sospiri,  i  suoi  sde- 
gni... 

D'Olio.  E  l’altro  giorno?..  Oh  che  caso  sin¬ 
golare...  [cambiando  tuono)  Madama  per¬ 
donate  non  posso  proseguire ,  e  biso¬ 
gna  eh’  io  mi  ritiri. 

Almab.  Perché  ? 
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D'Oliv.  {con  galanteria)  Ecco  chi  mi  *  dà  il 
congedo,  {accenna  il  lato  destro ,  s’  in¬ 
china  ^  e  parte) 

Alma/?.  E  chi  è?.,  {si  volge  ad  osservare) 

*  SCENA  SESTA 

Desenguier ,  e  detta'., 

•  .  .  ■  .  .  !  ■  A>' 

Desta.  Che 'hard^OlivieP  che  parte?  ^ 

Almab.  {con  finto  dispetto)  Imprudentissinfiol 

Desen.  A  m€?‘  ■  »  >^>>5  '‘a 

Almab.  A  voi. 

Desen.  Oh  bella  !  To  vengo  pensando  a  tut- 
t’ altro  che  d' incontrarvi... 

Almab.  Ed  egli*vi‘ha  veduto,  e  vi  ha  .  su¬ 
bito  ceduto  il  posto. 

Desen.  Cavaliere  propriamente  gentile  ! 

Almab.  (c.  5.)  La  vostra  condotta  è  una  ca¬ 
tena  di  continue  imprudenze.  ’ 

Desen.  Ma  non  volete  donar  nulla  alLamore? 

Almab.  All’amore?...  E  non  vorrete  mai  per¬ 
suadervi  eh’ io  non  vi  credo?  — 

Desen.  Ma  voi  siete  la  Dama  la  più  infles¬ 
sibile  di  tutta  la  Francia!  Io  vi  ho  fatta 
la  mia  prima  dichiarazione  con  tutta 
la  forza  del  sentimentOj  e  voi  mi  avete 
risposto  ridendo.  Mi  vi  sono  presentato 
in  aria  galante,  e  voi  mi  avete  accolto 
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in  un  tuono  così  burlevole  da  metter 
propriamente  alla  disperazione  un  po¬ 
vero  galantuomo.  Per  ultimo  vi  ho  par¬ 
lato  con  le  frasi  delTuomo  assennato 
che  pensa  a  prender  moglie  e  voi  per 
provarmi  l’importanza  d’un  tal  passo 
mi  avete  citato  cento  testi  dei  più  an¬ 
tichi  filosofi  di  maniera  che  la  nostra 
conversazione  sembrava  trasformata  in 
una  cattedra  di  pedanteria.  Ditemi  quale 
strada  debbo  tenere?.. 

Ahnah.  La  più  facile  del  mondo. 

Desen.  Ed  è  ? 

Almab.  Desistere  dal  vostro  progetto. 

Desen.  Ma  questo  è  impossibile. 

yllmab.  Udite.  Io  ho  avuto  un  marito  per 
qualche  anno  e  realmente  l’ho  amato. 
Voi  &iete  vedovo  da  due  anni  d’  una 
bella  Domina,  e  per  la  quale  avete  fatto 
follìe  da  non  dirsi.  Tutti  e  due  abbia¬ 
mo  amato  una  volta,  e  questa  ch’era 
la  prima  naturalmente  suol  essere  la 
più  forte;  come  ora  ha  da  sbucar  fuori 
questo  secondo  ardentissimo  amore?.. 

Desen.  Per  voi ,  e  per  le  donne,  concedo... 
Ma  sapete  voi  che  gli  uomini  sono  ca¬ 
paci,  capacissimi  di  amar  due,  quattro, 
e  sei  volte  nel  corso  della  loro  vita  ? 

Almab.  Buono? 


ATTO  PRIMO.  25 

Deaeri.  Non  lo  credete  ?  Io  ne  sono  convinto 
dal  fatto. 

Almah.  Giustissima  ragione  dunque,  perchè 
mi  ritiri.  Io  sarei  il  secondo  amore  , 
ma  un  amore  che  dovrebbe  star  in 
guardia,  dal  terzo,  dal  quarto  ,  dal  se¬ 
sto  dal  ventesimo... 

Dcsen.  Eccoci  alle  solite!  Voi  avete  f  abilità 
di  rivolgere  ogni  argomento  in  mio 
danno. 

Almab.  Perchè  sono  argomenti  falsi^  e  vuoti 
d’appoggio.  Oh  parliamo  della-burla,  e 
del  paggio. 

Descn.  Ora  non  ho  volontà  che  di  parlare 
di  voi ,  o  di  me. 

Almab.  E  questo  appunto  ciò  che  m’annoia. 

Desen.  (con  ironia)  Vi  faccio  mille  ringrazia¬ 
menti  a  nome  d’ambo  le  parti. 

Almab.  ]ì  nostro  Conte  ha  ricevuto  il  biglietto. 
Io  stessa  l’ho  veduto  poc’anzi  tutto  ar- 
dentej  brillante. 

Desen.  (di  mal'  umore)  Io  che  aveva  fissato 
di  divertirmi  tanto  con  questo  scherzo, 
ho  d’  aver  dei  motivi  che  mi  mettono 
del  più  gran  malumore. 

Almab.  E  da  capo  ! 

Desen.  Non  parlo  più.  —  Dicevate  voi  dun¬ 
que... 

Almab.  Ch’  egli  scintillava  d’  amore.  Scom- 
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metterei  che  a  quest’ora  ha  già  inco¬ 
minciato  a  far  la  sua  corte  a  Saintrè. 

Desen.  Il  bello  dello  scherzo  sta  nell’ avergli 
fatto  credere  ,  oltre  che  Saintrè  sia 
una  fanciulla eh’  egli  sia  una  cugina 
di  madamigella  la  Clochette:  Tequivoco 
di  questo  nome...  i 

Altiiah.  [pensando]  Qui  p^i  non  ci  arrivo. 

Desen.  Oh  vedrete  che  il  mio  progetto  è 
bellissimo,  ed  io  spero  che  vostro  cu¬ 
gino  ne  resterà  molto  soddisfatto. 

Ahnab.  Povero  Saintrè;!  egli  deve  servir  di 
ridicolo... 

Desen.  Madama  voi  lo  compiangete  con  gran 
sentimento  !  Alle  corte  questo  Saintrè 
vuol  formare  la  mia  disperazione. 

Almah.  Ma  non  avete  voi  stesso  trovato  ec¬ 
cellente  il  progetto  di  mio  cugino,  d’u- 
nirlo  a  Batilde?, 

Desen.  «Sì;  ma  intanto  voi  siete  libera,  e  que¬ 
ste  demonio  è  tanto  ardito. 

Almah.  Se  sono  libera  adesso  ,  non  lo  sarò 
già  sempre. 

Desen.  So  che  il  Re  insiste  continuamente 
per  il  vostro  matrimonio  con  il  Duca 
di  Nemours. 

Almah.  Oh  questo  non  sarà  mai...  nè  egli 
certamente  mi  forzerebbe  a  sposarlo, 
f  Ciò  che  desidera  |mio  cugino  si  è  di 
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vedermi  di  nuovo  al  fianco  d’uno  sposo, 
e  che  questi  sia  degno  di  me.  e  della 
sua  stima.  Quando  poi  mi  dovessi  a  ciò 
risolvere,  con  T aiuto  d’un  vero  amico, 
fra  i  molti  partiti  mi  studierei  di  sce¬ 
gliere  il  migliore. 

Desen.  Madama,  io  ho  per  voi  tutta  l’ami¬ 
cizia  possibile,  c  vi  giuro... 

Almab,  Di  voi  appunto  voglio  apprpfittare. 
{senza  importanza)  Questa  sera  dopo  il 
torneo  ,  vi  porterete  alle  mie  stanze. 
Vi  sarà  il  mio  vecchio  notaio  per  rac¬ 
cogliere  le  nostre  opinioni. 

Desen.  Oh  sì  un  notaio  è  indispensabile! 

Alniah.  {con  piu  non  curanza)  Io  vi  darò  la 
chiave  della  porta  secreta  che  ammette 
al  mio  appartamento  e  ciò  per  ovviare 
tutti  i  sospetti,  i  discorsi  le  dicerie  dei 
nostri  amici. 

Desen.  {con  molta  importanza)  Saviamente 
provveduto. 

Almah.  Dite  la  vostra  opinione. 

Desen.  Ascolterò  i  vostri  pareri. 

Almah.  Il  notaio  raccoglierà..^ 

Desen.  Noi  poi  raccoglieremo  il  raccolto  del 
notaio. 

Almah.  {osservando  di  dentro)  Ma  vedo  al¬ 
cuni  cavalieri  che  vanno  alle  stanze  di 
mio  cugino.  Fors’egli  sta  per  uscire, 
andate,  non  vi  fate  scorgere. 
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Desen  Vado  subito...  [premurosamente)  Ma 
la  chiave? 

Almah.  Ve  la  consegnerò  entro  la  giornata. 

Desen.  [c.  s.)  Questo  non  sarà  tanto  facile , 
fra  un  ora  andate  dalla  Regina. 

Almah.  Tenetemi  d’occhio;  coglierò  il  mo¬ 
mento...  sollecitate. 

Desen.  L’ ora  è  dopo  il  Torneo  ? 

Almah.  appena  notte. 

Desen.  Va  benissimo.  (E  mia!)  [parte) 

Almah.  Già  non  c’è  rimedio!.,  va  a  lungo,  va  a 
lungo  ma  poi  conviene  ch’io  finisca  col 
dargli  la  mano.  Quest’uomo  singolare  ha 
preso  una  tale  preponderanza  sul  mio 
cuore!..  Egli  dice  ch^io  lo  imbarazzo  , 
ed  io  credo  d’esser  sempre  più  imbro- 
*  gliata  di  lui.  [resta  unpoco  preocupata) 

SCENA  SETTIMA 

Saintre  che  si  presenta  con  cautela  dal  fondo, 
e  detta. 

Saia.  (Ah!  ah!  è  sola!) 

Almah.  Saintre  m’interessa  infinitamente? 

Sain.  (E  sempre  il  mio  nome  in  bocca  !  Fac¬ 
ciamo  il  timido,  FingenuOj  questo  po¬ 
trà  molto  giovarmi.) 
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Almah.  Se  quello  sconsiderato  avesse  ima 
sola  dramma  di  giudizio...  (Diamine!  egli 
mi  udiva!)  {riconiponendosi)Che  Ìslìq  ^qì 
là  Saintrè  ? 

Saiti.  {con  timidezza)  Madama  io  temeva  di 
disturbarvi. 

Almah.  Avvicinatevi. 

Saia,  {con  ritrosia)  Oh!.. 

Almah.  Avvicinatevi,  {sorridendo  da  5“^)  (Guar¬ 
date  come  questo  furbo  prende  l’ aria 
d’ipocrita!)  E  cosi? 

lyaz’/i.  Ih  rispetto  ,  la  venerazione,  la  tema... 

Almah.  {caricandolo)  Povero  fanciullino  !  Ma 
credete  voi  ;  signora  maschera  di  par¬ 
lar  con  Batilde,  che  prendete  quelbaria 
ritrosa,  innocente! 

Saia,  {prendendo  un  aspetto  tiilta>  vivacità) 
Giacché  mi  avete  scoperto  o  Madama, 
eccomi  qui  nel  mio  carattere  naturale. 

Almah.  E  con  tanta  facilità  confessate  che 
volevate  ingannarmi? 

Sain.  Oh  no,  io  sarei  troppo  sciocco,  se  cre¬ 
dessi  che  vi  fosse  uomo^  al  mondo  da 
potervi  ingannare. 

Almah.  Mi  tenete  dunque  per  molto  pene¬ 
trativa  ? 

Sain.  {inchinandosi)  Piu  di  me;  ch’è  dir  qual¬ 
che  cosa? 

Almah.  Ascoltatemi  Saintrè...  ma  prima  di 
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tutto,  è  questo  uii  quarto  d^’ora  in  cui 
vi  si  possa  parlare? 

Saìn.'(con  sentimento)  Ah  Madama,  per  voi 
vi  sono  i  giorni  interi...  e  tutta  la  vita 
'  se  abbisognasse. 

Almab.  [burlando)  Davvero  ? 

Sain.  La  prima  cugina  dei  Re,  quella  che 
ha  tanto  dominio  sul  di  lui  spirito,  che 
s’ interessa  tanto  per  la  mia  sorte... 

Almab.  Ed  in  questo  non  faccio  che  secon¬ 
dare  i  desideri  di  mio  cugino.  Egli  vi 
ama;  la  viva  stima  che  aveva  per  il 
defunto  vostro  padre.  Io  ha  deciso  ap¬ 
pena  che  voi  ritornaste  dalla  Brettagna 
a  farvi  venire  in  corte.  •—  Per  dire  il 
vero,  voi  avete  corrisposto  male  alle 
sue  premure:  c'è  stata  qualche  piccola 
inconsideratezza... 

Sain.  Ch^  io  prometto  di  non  ripetere...  (ma 
dì  variare). 

Almab.  Ma  Giovanni  è  assai  buono,  e  si  è 
contentato  di  farne  parola  a  me ,  non 
volendo  scendere  con  voi  ai  rimproveri. 

Sain.  [con  compunzione)  Ho  erralo  è  vero, 
ma  il  trovarmi  in  un  mondo  cosi  tutto 
nuovo,  senza  scorta,  senza...  Ah  Mada¬ 
ma  se  voi  voleste  essermi  maestra  in 
questo  duro  sentiero!,. 

Almab.  Follìe!  ascoltatemi,  >—  Oggi  dovete 
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portarvi  con  valore.  Il  P».e  vi  vuol,  ve¬ 
dere  a  combattere:  nel  torneo,  i- 

Saìn.  Lo  so  Madama  e  questo  mi  affligge. 
Come  !  sareste  voi  pusillanime? 

Sain.  Oli  no:  ma  troppo  avvilito.  Tutti  por¬ 
teranno  una  sciarpa^  o  un  braccialetto 
di  qualche  bella  Dama^  ed  io...  i 

Almah.  In  fatti  povero  Saintrè  ,  questo  de- 
v’  essere  per  voi  di  una  grande  morti¬ 
ficazione;  ma  fatevi  coraggio:  se  voi 
riescite  ad  atterrare  tre  combattenti... 
io  ve  lo  dico  in  secreto,  mio  cugino  di 
sua  mano  vi  creerà  cavaliere. 

Sain.  {con  Cavalle i-e  !..  Oli  fortuna! 

Ma  Cavaliere  senza  Dama  è  un  idea 
'"molto  languida! 

Alniab.  Questo  deve  spettare  a  voi. 

Sain.  {lusingandosi)  A  me? 

Alniab'.  Si  cerca,  si  procura... 

Sain.  {sempre  piu)  Eh  quando  ho  ben  cer¬ 
cato?..  Sono  troppo  certo  di  aver  un 
rifiuto  ! 

Almab.E.h^\dt,  via,  meno  umiltà,  meno  osten¬ 
tazione  dTma  virtù  eh’  io  credo  che  voi 
non  conosciate.  (Sentiamo  se  per  Batilde..) 
Ditemi  un  poco;  ma  rispondetemi  con 
tutta  verità,  perchè  l’articolo  è  assai 
delicato,  ed  esige  la  più  gran  secretezza. 
Vi  sentite  voi  capace  di  aniaie? 
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Saìn.  (yivamente)  Chiedetemi  piuttosto  se  vi 
può  essere  alcuno  capace  d’  amar  più 
di  me. 

Almab.  Non  esagerate  !  La  premura  cb’io  di¬ 
mostro  per  voi  è  veramente  un  purtroppo 
forte,  nulla  meno...  quando  si  ha  inco¬ 
minciato  un  discorso  bisogna  terminarlo. 

Saiìi.  Ah  sì  !  giacche  il  restare  a  mezzo  è 
una  cosa  così  disgustìQsa  !... 

Almab.  Avvertite,  che  V  ingannare  un  cuore 
disposto  ad  una  viva  passione... 

Sain.  È  la  più  grande  delle^olpe  !..  Oh  ciclo! 
ecco  le  Damigelle  che  vengono  a  que¬ 
sta  parte. 

Almab.  [un  poco  di.sgustata)  Ebbene:  termi¬ 
neremo  in  altro  momento,  in  altro  luogo. 

Saìn.  {pressante)  Quando,  dove  Madama? 

Almab.  Entro  la  giornata,  saprete... 

Sain.  {c.  s.)  Si  potrebbe  dopo  il  tornèo... 

Almab.  Sì...  sì...  cioè  vi  dirò.  (A  proposito 
bisogna  elisio  prendala  chiave  per  De- 
seiiguier.) 

Sain.  (Quanto  sono  contento!) 

SCENA  OTTAVA 

Madamigella  Sofronia ,  madamigella  Irene  > 
madamigella  Batilde^  e  delti. 

Sofr.  La  regina  si  trova  un  poco  indisposta: 
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ad  onta  di  ciòj  ella  desidera  che  il  suo 
sposo  goda  delle  feste  preparate,  ed 
egli  uscirà  fra  momenti  onde  interve¬ 
nire  alla  danza  campestre  da  voi  or¬ 
dinata. 

Almah.  Io  vado  ad  incontrarlo.  (Così  colgo 
il  momento  d’entrare  nelle  mie  stanze.) 
(parie) 

Sofr.  (avvanzandosi  verso  Sai  atre  con  qualche 
galanleria)  Mi  pare  gentile  Saintrè  che 
voi  vi  approfittate  di  sovente  della  con¬ 
versazione  della  bella  Almabrilla. 

Eat.  (indispettita)  (Anche  troppo  di  sovente.) 

Sain.  L’interesse  eh’  ella  prende  nella  mia 
sorte... 

Bat.  (c.  s.)  Mi  sembra  che  non  ci  sia  biso¬ 
gno  di  tanti  colloqui  per  decider  delia 
sorte  di  qualcheduno. 

Iren.  Oh  Madamigella,  voi  vi  palesate  troppo 
con  queste  collere,  con  questi  trasporti. 

Sofr.  Irene  dice  benissimo:  noi  ci  conducia¬ 
mo  diversamente.  —  È  vero  Saintrè 
quello  che  poco  fa  mi  disse  la  marchesa 
Villars  ? 

Sain.  E  che  Madamigella? 

Che  voi  ieri  sera  alla  conversazione 
avete  gradatamente  stimato  a  peso  d’oro 
le  damigelle  Feyè,  e  Roland? 

bok  V.  X.  3 
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Sain.  Sì  certo;  e  mi  sovvenga  che  stimai  la 
Roland  tre  milioni  d^oro. 

Bclt.  {premuro samenlé)  Ed  io  pei*  eseii\pio, 
quanto  sarei  da  voi  stimata^ 

Sain.  Un  milione  di  più. 

Jren.  {sullo  stesso  tuono)  Ed  io? 

Saitì.  Lo  stesso. 

Sofr,  {eon  i^ezzo)  Ed  io? 

Sain.  Oh  Madamigella...  io  non  vi  posso  sti¬ 
mare. 

Bat.  {ridendo)  Ah!  ah! 

Sofr.  {pavoneggiandosi)  Sono  inestimabile  ! 
Ho  più  valore  di  tutte. 

SCENA  NÒNA 

D’ Olivier,  il  signor  BarachildOf  e  detti. 

Barac.  {entrando  il  primo)  Eccola  eccola  fi¬ 
nalmente  !  {guardando  Saintre) 

D’Oliv.  (Usate  prudenza.) 

Sain.  Oh  leggiadrissimo  Barachildo,  e  così 
tardi  quest’  oggi  per  la  prima  volta  ho 
il  bene  di  vedervi? 

Barac.  Non  è  mia  colpa,  vi  ho  rintracciato 
fino  ad  ora  mad...  e  non  vi  ho  trovato. 
{piano  a  d! Olivier)  (Quasi  mi  sfuggiva 
il  madamigella.) 
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Sain.  Io  m’  immagino  che  voi  sarete  stato 
sempre  in  crocchio  con  le  belle  ? 

Barac.  (È  gelosa.)  No  davvero. 

Sofr.  Via  non  mentite:  poc’anzi  avete  par¬ 
lato  con  me. 

Iren.  (E  poi  dicono  che  si  ha  un  carattere 
di.spettoso?  ma  é  possibile  dì  soffrire 
tante  caricature!) 

Bat,  {soguardando  Sàintrè)  Non  sr  può  mai 
vederlo  un  momento  solo  quell’ insolen¬ 
te,  che  gli  vorrei  fare  una  correzione, 
una  correzione  f..) 

Barac.  {piano  a  Sofronia)  Voi  lo  guardate 
molto  quest’  amabile  paggio;  scommette¬ 
rei  che  vi  parla  il  sangue  in  suo  fa¬ 
vore. 

Sofr.  {abbassando  gli  occhi)  Modestia  ,  mio 
signore. 

Barac.  Non  c^è  nulla  di  male  ve  lo  accerto. 
(11  sangue  della  famiglia  La-Clochette 
scorre  in  tutte  due.)  (da  se) 

Sain.  Vogliamo  andare  ad  incontrare  il 
Re? 

Barac.  In  questo  caso  permetterete  che  vi 
offra  il  mio  braccio. 

Sain.  Il  braccio?.,  oh  bella  1 

Barac.  {con  un  soghigno)  Eh  via! 

D’Oliv.  {sotto  voce  a  Barachildo)  Voi  volete 
guastar  tutto. 
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Iren.  E  egli  forse  una  Damigella  daoffriHe 
il  braccio? 

Barac.  No,  ma..*  servirò  dunque  voi. 

Jren.  No  no,  servite  piuttosto  madamigella 
Sofronia. 

Sofr.  Sono  inutili  le  disposizioni  perchè  egli 
giunge. 

D^Olw*  {a  Barachìldo)  (Per  amor  del  cielo 
in  questo  momento  state  in  guardia, 
più  che  mai.) 

Barac.  (Eh  diamine  l  Sono  nel  fìor  degli  annij 
ma  non  sono  poi  un  fanciullo.) 

SGENA  DECIMA 

Gio\?anni  3  servendo  di  braccio  Almabrilla  ^ 
Desenguìer  ^  Cortigiani^  Cavalieri,  Paggi,  e 
detti. 

Giov.  (ad  Almabrilla)  Insomma  voi  dovete 
compiacermi^  e  secondar  le  mie  Brame. 

Atniab.  Quando  bramate  così,  gli  darò  il 
braccialetto. 

G  'iov.  Sigilori  miei ,  mia  cugina  ha  voluto 
occuparsi  d’una  festa,  campestre:  D’O- 
livier  d’un  torneo,  e  Desenguier  dòma 
scena  teatrale  che  ancora  non  si  è  po¬ 
tuto  indovinare*  Tutti  questi  diverti- 
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mentì  eh’  io  accettai  col  maggiore  pia¬ 
cere,  hanno  avuto  in  considerazione  an¬ 
che  voi  Madamigelle  {le  damigelle  s^in- 
chinano).  Quantunque  la  mia  sposa  at¬ 
teso  un  piccolo  incomodo  per  oggi  non 
esca  dal  suo  appartamento  nulla  meno 
ella  ha  desiderato  che  si  festeggi  il  mio 
natalizio  e  nello  stesso  tempo  che  non 
si  privi  la  gioventù  dei  promessi  diver¬ 
timenti.  {madamigella  Sofronia,  e  il  si¬ 
gnor  Barachildo  s’  inchinano)  Prima  per 
altro  d’  incominciare  le  feste  uditemi 
Saintrè.  Voi  sarete  di  già  informato  es¬ 
sere  mia  volontà  che  oggi  entriate  per 
il  primo  in  torneo.  Starebbe  assai  male 
che  vi  presentaste  nell’arena,  senza  il 
distintivo  d’una  Dama.  {Barachildo  sor- 
ride)  Ebbene:  mia  cugina  cingerà  il  vo¬ 
stro  braccio  destro  d’ un  suo  braccia- 
letto  :  pensate  a  custodirlo;  guai  a  voi 
s’  egli  vi  è  involato  !  Se  lo  riportate  , 
attendetevi  un  premio  da  lusingar  d 
vostro  amor  proprio. 

Bat.  {mortificala)  (Ella  gli  deve  dare  il  brac¬ 
cialetto  !) 

Barac,  (Una  Dama  con  Tinsegna  d’ un’ altra 
Dama?  Io  muoio  dalle  risa!) 

Sain,  Sire:  —  Perder  la  vita,  ma  non  il  do¬ 
no.  —  Questa  sarà  la  divisa  di  Gianni 
de  Saintrè. 
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Oiov.  {sottovoce)  L’udite  cugina  ?  Il  solo  vo¬ 
stro  sguardo  sa  formare  dei  Cavalieri. 

>Sofi\  {piano  a  Saintre)  Dopo  il  torneo  voi 
sarete  affaticato:  nella  mia  stanza  vi  sarà 
di  che  refoci  darvi. 

Sain.  [adocchiandola  con  disgusto  da  se)  Eh! 

Giou,  Domani  sera  la  regina  darà  gran  ballo: 
la  gioventù  potrà  brillarvi  con  tutte  le 
sue  grazie,  [madamigella  Sofronia  s' in- 
china  in  alto  di  ringraziamento) 

Barac,  Noi  ne  approfitteremo,  o  sire,  [adoc¬ 
chiando  Saintre)  (Ecco  la  mia  compa¬ 
gna.)  [sospirando  a  tiuzzo  fiato  accanto 
a  Saintre)  Ah  ! 

Sain,  [stupefatto)  Che  1 

Giov.  Cugina,  compite  questa  piccola  ceri¬ 
monia  e  poi  andiamo  alla  festa.  Sain- 
trè,  avvicinatevi. 

Desen,  [piano  ad  dimabrilla)  E  la  chiave? 

Almab.  (A  momenti)  [Saintre  si  avanza,  mette 
un  ginocchio  a  terra ,  ed  ella  li  cinge  il 
braccialetto)  Andate  o  novello  guerriero: 
rammentatevi  che  questo  è  un  segnale 
che  indica  valore.  Io  ve  ne  fo  un  dono 
onde  eccitarvi  in  seguito  ad  alte  im¬ 
prese.  Sieno  queste  degne  degli  avi  vo¬ 
stri,  del  Re,  e  della  Dama  che  si  farà 
signora  del  vostro  pensiero,  [nel  cingere 
il  braccialetto  a  Saintre ,  le  cade  dalla 
cintura  una  chiave) 
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Saia,  (raccogliendola  prestamente)  Madama... 
(svolendole  porger  la  chias>e) 

Almab.  (sotto  voce  ,  e  non  avvedendosi  della 
chiave)  Non  mi  parlate. 

Sain^  (nascondendola)  (Bene  !  Questo  è  piò 
di  quel  (Ai  io  pensava.) 

Giov.  Madamigella  BatiJde  io  vi  devo  parte¬ 
cipare  un  progetto  dei  vostri  genitori 
domani  se  ne  pailerà.  Andiamo  intanto 
à  dar  principio  alla  festa,  (s’avvia) 

Desen.  (piano  ad  Almahrìlla)  La  chiave  ? 

Almab.  (Eccola...  Oh  Dio  non  l’ho  più  !  guar¬ 
date...  mi  saia  caduta.) 

Giov.  (fermandosi  ad  osservare  madamigella 
Sofronia)  (lo  rido  de  La  Clochette  si 
strugge  negli  occhi  di  Saintrè.)  Andia¬ 
mo  cugina:  Madamigelle,  seguiteci. 

Desen.  (piano  ad  Altnabrilla)  Non  la  trovo! 
(e  torna  destramente  a  guardare  qua  e  là) 

Almab.  (a  Giovanni)  Eccomi...  (a  Desenguier) 
(Cercate.) 

Barac.  (sottovoce  a  Saintrè)  Permettete  ?..(q/^ 
frendogli  il  braccio) 

Sain.  (ridendo)  Volentieri.  —  Oh  curiosa  ! 

D’Oliv.  (ad  Irene)  Madamigella,  (offrendole 
la  mano) 

Jren.  Molto  tenuta  signore. 

Giov.  Desenguier  dove  siete  ? 

Desen,  (che  cerca  sempre  con  l’occhio  la  chiave) 
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Eccomi,  oSire...  (To  non  la  vedo.) 
unitamenle  a  Giovanni  Almahrìlla^  i  ca¬ 
valieri,  ec,) 

Bai.  (prima  d’ allontanarsi  da  Saintre  in  atto 
di  rimprovero)  Eh  !..  (raggiunge  Irene) 

Sain.  (come  volendo  giustificarsi)  Ma... 

Sofr.  (daW altro  lato  con  passione)  Ah!.,  (si 
allontana) 

Sain.  (con  ischerzoso  dispetto)  Ohi... 

Barac.  (dalla  parte  ove  stava  Batilde,  e  pren¬ 
dendo  Saintre  sotto  il  braccio)  Ah! 

Sain.  (Che  diamine  vuole  da  me  questo  vec¬ 
chio  che  mi  sta  sempre  d’intorno?)  (esce 
corteggiato  sempre  da  Barachildo) 


Fine  deUAtto  Primo. 


ATTO  SECONDO 

Notte.  Stanza  J’Alniabrilla.  Due  porle  in  prospetto, 
una  che  ammette  ad  un  gabinetto  ,  V  altra  di 
uscita  secreta.  Una  terza  laterale  che  serve  d’in¬ 
gresso  comune.  Mobilie  ricchissimi,  candelabri, 
lampadari,  vasi  ec.  ec. 

SCENA  PRIMA 

D' Olivier,  ed  il  signor  Barachildo  che  si  pre¬ 
senta  per  il  primo  parlando  con  molto  ca¬ 
lore. 


Barac.  Sono  inutili  tutte  le  vostre  riflessioni 
o  signore,  io  ho  deciso  così. 

D'Oliv.  Pensateci  bene;  ella  è  assai  giovane, 
può  avere  il  cuore  prevenuto  e  poi  il 
suo  medesimo  travestimento  deve  avere 
un  oggetto,  che  mi  sembra  non  tanto 
facile  di  penetrarsi. 

Barac.  Ah,  cavaliere  mio,  io  non  posso  ve¬ 
derla,  senza  sentirmi  ogni  volta  (mag¬ 
giormente  infiammare!’  Voi  dite  ch’ella 
può  avere  il  cuore  prevenuto?..  E  per 
chi  mai  se  tutte  le  sue  attenzioni  sono 
dirette  a  me?..  Forse  questa  predile¬ 
zione  non  durerà  lungo  tempo...  non 
importa;  giacché  l’istante  è  favorevole^ 
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di  questo  istante  io  voglio  approfittare^ 
e  farla  mia  sposa.  Questa  sera  il  Re,  è 
troppo  distratto  da  tutti  i  divertimenti 
della  giornata:  domani  mattina  mi  pre¬ 
sento  ,  e  gli  faccio  la  mia  domanda. 

D'Olw.  (Oh  questa  vorrà  essere  una  scena 
tutta  particolare!) 

Barac.  Io  smascello  dalle  risa,  vedendo  le 
nostre  Damigelle  innamorate  della  sup' 
posta  Saintrè  !  Perfino  la  vecchia  La 
Clocbette  !  Questa  è  poi  la  più  graziosa 
combinazione  del  mondo.  La  Clocbette 
ama,  e  fa  le  sue  dichiarazioni  a  chi?..* 
ad  una  giovine  sua  cugina^  parimenti 
La  Clocbette. ..  Ah  !  ah  I  ah!  —  Ma  sa¬ 
pete  ch^  ella  mi  ba  sorpreso  in  torneo  , 
Cospetto  !..  Che  forza  in  arcione  !  che 
robustezza  di  membra  1  Ella  mi  sem¬ 
brava  un  Marte!  Affé  di  bacco  che  per 
una  tal  sposa  io  vorrei  avere  due  o  tre 
anni  di  meno! 

D'Olw.  (Di’  piuttosto  due  dozzine,  e  non  sa* 
rebbero  troppe.^  Ma  si  può  sapere  che 
cosa  siete  venuto  a  fare  nelle  stanze 
di  madama  Almabrilla? 

Barac.  Credeva  di  ritrovarla  qui,  e  credo  ben 
fatto  d’attenderla.  E  necessario  ch’io  la 
prevenga  sopra  le  mie  intenzioni  rap¬ 
porto  alla  giovine  La  Cloehette.  Otte* 
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nuto  il  suo  Toto,  una  sola  parola  ch’ella 
ne  faccia  al  Re  Taffare  si  può  dire  bello 
e  concluso...  Spererei  di  non  trovare 
ostacoli.  Sono  assai  riccOj  assai  fresco  > 
molto  stimato  dal  marchese  Pierson 
ajo  del  Principe... 

D'Olw.  Giunge  qualcheduno. 

Barac.  Ah!  ah!  sono  le  due  damigelle  Irene, 
e  Batilde. 

O/zV.  Quest’  ultima  è  una  vostra  ri¬ 
vale. 

SCENA  SECONDA 

MjtJamìgella  Irene  ^  Madamigella  Batilde, 
e  detti, 

Iren.(con  qualche  dispetto)  Ha  vìnto,  ha  vinto... 
C’è  stata  più  fortuna  che  valore. 

Batil,  Sentite  Madamigella;  non  dite  male  di 
Saintrè  in  mia  presenza,  perchè  io  non 
lo  saprò  tollerare. 

Iren.  E  chi  siete  voi?  La  matrina,  la  prò- 
tetrice  di  Saintrè  ?  Dopo  il  dono  del  brac¬ 
cialetto  egli  spetta  interamente  a  ma¬ 
dama  Almabrilla,  ed  è  molto  se  a  voi 
è  appena  concesso  di  guardarlo. 

Batil.  (Questo  è  vero;  ed  io  mi  macei’O  dalla 
bile.) 
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Barac.  Via,  via,  mie  care!  Non  più  dispute, 
non  più  dissensioni  per  Saintrè  :  già  il 
suo  destino  è  fissato  bisogna  rassegnarsi 
'mia  buona  Batilde. 

Batìl.  Molto  obbligata  signore  !  (Anche  que¬ 
sto  vecchio  non  ha  più  confetture.  Oggi 
tutte  le  cose  mi  vanno  a  rovescio  !) 

Iren.  {con  sarcasmo)  Credete  che  sia  poi  fis¬ 
sato  di  certo  questo  suo  destino? 

Barac.  Indubitatamente  vi  dico...  il.  signor 
Olivier  è  in  caso  più  d’ogni  altro  di 
confermarvelo. 

D'Olw.  Io  credo  signore  che  quanto  dite 
non  abbia  d’uopo  di  conferma.  Del  re¬ 
sto  io  sono  molto  riservato  e  quando 
mi  s’impone,  o  do  parola  di  non  par¬ 
lare,  non  parlo  mai.  {con  doppio  senso) 

Barac.  {mortificato)  E  vero:  ed  io  bisogna 
che  spesso  m’  accusi  di  troppa  impru¬ 
denza.  Ciò  non  dimeno,  da  quanto  ho 
detto  non  jmi  ritiro,  ed  in  prova  sap¬ 
piate,  che  a  nessuna  donna  è  permesso 
di  formare  dei  progetti  sopra  Saintrè. 

Iren,  Ve  lo  diceva  Batilde?  I  dintti  sono 
tutti  per  madama  Almabrilla. 

Barac.  {ridendo)  Diritti  ?...  diritti  in  quanto, 
intendiamoci  bene  ,  di  avergli  dato  un 
braccialetto. 

Iren.  Ed  io  credo  che  questo  dritto  potrà 
estendersi  dal  braccio  alla  mano. 
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Barac.  Supporeste  voi  forse  ch’ella  volesse 
stringere  un  nodo  seco  lui? 

Jren.  Chi  lo  sa?  Tutto  è  possibile. 

Barac.  {ridendo)  Ora  poi  v’assicuro  che  que¬ 
sto  non  potrà  mai  stare. 

(Oh  se  voi  non  avete  più  prudenza...) 

Barac.  (Ora  rimedierò.) 

Badi.  Cornei  come?..  Sarebbe  egli  già  se¬ 
creta  mente  ammogliato. 

Iren.  Avrebbe  forse  legame  con  qualche  Da¬ 
migella  ? 

Barac.  Egli  non  ha  legame  di  sorte  alcuna, 
tranne  uno  secreto  con  madamigella  So¬ 
fronia  La  Clochette. 

Iren.  Che  dite  mai*  i 

Balli.  Ah  che  quel  disgraziato  ha  sposata  la 
vecchia  l 

D'Oliv.  (La  cosa  sì  va  sempre  più  invilup¬ 
pando.) 

Barac.  Non  è  ch^  egli  abbia  sposata  la  vec¬ 
chia.  C’è  un  legame,.,  perchè  egli  poi 
non  è...  —  Ma  la  cugina  del  Re  non 
viene  ;  bisegna  credere  eh’  ella  sìa  an¬ 
data  alle  stanze  della  Regina.  Forse 
giungerà  più  tardi;  io  desiderava  mol¬ 
tissimo  di  parlarle...  mi  riserberò  ad 
un’ora  più  opportuna.  Se  non  vi  di¬ 
spiace  signor  D’Olivier  possiamo  andare 
a  fare  un  giro  nelle  sale  del  giuoco. 
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Balli.  (Sono  curiosa tanto  curiosa  1..)  {ari- 
dando  presso  a  Barachildo) 

Barac.  Restate  pure  Madamigella  se  volete 
divertirvi  con  la  vostra  compagna.  (Non 
la  voglio  al  fianco:  La  Saintrè  potrebbe 
prenderne  gelosia.) 

Batil.  Ma  io  vorrei  dirvi  qualche  cosa... 

Barac.  Fanciulla  adorata,  ho  degli  impegni 
non  posso. 

Iren.  Non  lo  accompagnate  Batilde:  egli  forse 
ha  una  qualche  amante. 

Barac.  Un  amante,  ed  una  sposa,  Madami¬ 
gella. 

Batil.  Voi? 

Barac.  Sì  ,  e  lo  vedrete  domani. 

Iren.  Domani  ? 

Barac.  Domani...  ma  dico  che  resti  fra  noi  ! 
Se  il  Re  lo  accorda  domani  si  stringerà 
il  nodo. 

Iren.  (ridendo)  Sposate  forse  madamigella  La 
Clochette  ? 

Barac.  (colpito  esclama)  Voi  Io  avete  indo¬ 
vinato:  madamigella  La  Clochette. 

Batil.  Burlate? 

Barac.  Parola  d^onore  (additando  D’Olwier) 
Il  Cavaliere  è  in  caso  di  coiifei*mare 
anche  questa  verità.  La  Clochette  sarà 
mia  sposa,  ed  io  domani  sarò  al  colmo 
di  tutti  i  miei  voti,  (parte) 


47 


Atto  SECONDO. 

BalìL  Dite  il  vero  signore? 

Iren.  lo  non  posso  credere... 

D'Oliv.  Udite  ;  s’ egli  si  è  posto  in  capo  di 
sposare  la  Clochette;  vi  assicuro  ch^egli 
la  sposerà.  Sopra  tutto  silenzio.  Voi  sa¬ 
pete  che  quando  si  tratta  d’una  scena 
bizzarra  j  di  gran  sorpresa,  il  Re  ama 
di  essere  sempre  il  primo  a  saperla  per 
poterla  poi  raccontare  agli  altri:  siate 
dunque  discrete,  e  prudenti.  (Mi  sono 
impegnato  con  la  [bella  Almabrilla  di 
fargli  da  sorvegliante,  e  bisogna  che  non 
lo  perdi  di  vista.)  {parte) 

Iren.  Io  stordisco  non  so  persuadermi  come 
mai  gli  sia  venuto  in  mente  di  sposare 
La  Clochette. 

Badi  Guardate  che  fatalità  I  Ha  da  .  succe¬ 
dere  un  matrimonio,  e  si  ha  da  inco¬ 
minciare  dalla  più  vecchia  delle  Dami¬ 
gelle. 

Iren.  La  cosa  é  giustissima;  da  quella  ch’era 
più  tempo  che  aspettava. 

Badi,  {con  dispetto)  Questa  è  una  buona  re¬ 
gola  quando  si  tratta  di  aver  udienza. 

Iren.  Credo  bene  che  voi  avreste  voluto  si 
dasse  principio  dal  vostro  con  Saintrè. 

Badi.  Io  non  mi  sono  mai  fatta  pregare  per 
dire  la  verità. 

Iren.  Tanto  più  che  ora  la  vostra  rivale  vi 
lascia  libero  il  campo. 
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Batil.  E  chi  è  questa  mia  rivale? 

Iren.  La  buona  vecehiarellu  che  giunge,  e' 
che  unitamente  a  voi  vezzeggia  il  bel 
paggio. 

SCENA  TERZA 
Madamigella  Sofronia,  e  detti. 

Sofr.  {disgustata  nel  vedere  le  due)  (E  che 
fanno  qui  queste  due  imbecilli?)  Mada¬ 
migelle,  perchè  non  siete  nella  sala  del 
giuoco,  o  della  conversazione?  Io  ne 
sono  uscita  ìli  questo  momento,  e  voi 
sapete  che  in  simili  luoghi  quando  manca 
il  bel  sesso... 

Iren.  Avete  ragione  incomincerò  dall’andarvi 
io  ,  quantunque  della  vostra  mancan¬ 
za  io  credo  che  nessuno  se  ne  sarà 
avveduto  cosi  facilmente.  (Bisogna  essere 
insolente  per  forza  con  questa  inco¬ 
modissima  cari  catura.)  (parte) 

Sofr.  (dopo  averla  Fortuna  per  lei 

che  la  prudenza  è  figlia  dei  molti  anni.., 
(rimettend.Gsi  prestamente)  Voglio  dire 
della  buona  cultura  j  dello  spirito,  del 
resto... 

BatiL  Eh  non  le  badate:  sapete  pure  che  il 
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SUO  carattere  è  satirico,  maligno...  ri¬ 
spondete  piuttosto  alla  domanda  che 
vi  ho  fatto  nell’altra  sala:  sapete  dove 
sia  Saintrè? 

Sofr.  Ma  se  non  Io  so,  vi  ripeto.  (Poverino! 
sarà  ad  aspettarmi  nelle  mie  stanze,  ed 
io  devo  perdere  questo  tempo  !..)  Oh 
fatemi  un  piacere  Madamigella,  uscite. 
[entrano  due  camerieri  con  una  pìccola 
tavola  coperta  di  rinfreschi^  dolci  ec.  de- 
pongono  il  tutto,  e  Madama  Al¬ 

mabrilla  sarà  qui  a  momenti;  ella  mi 
ha  pregata  di  una  certa  faccenda,  e  noi 
donne  galanti  ci  prestiamo  volentieri 
l’uua  per  l’altra,  [dispone  due  sedie  ac¬ 
canto  il  tavolino) 

Bat.  (  premurosamente  )  E  perchè  avete  si¬ 
tuato  quelle  due  sedie? 

Sofr.  Perchè?  perchè  ?..  Ma  sapete  che  siete 
curiosa  quanto  una  vecchia  di  sessan- 
t’ anni  ? 

Bat.  (Ella  lo  saprà  se  di  questa  età  si  suol 
esser  curiosi.) 

Sojr.  Oh  andiamo:  esco  anch’io... 

Bat.  Ma  ascoltate  di  grazia  una  sola  parola. 

Sofr.  Una  tale  insistenza!.. 

Bat.  Siate  buona!...  se  voi  rispondete  alla 
mia  domanda,  io  vi  dirò  una  cosa  che 
Borr  V.  X.  4 
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riguarda  voi,  e  die  vi  darà  infinito  pia¬ 
cere. 

Sofr.  {con  somma  curiosità)  Una  cosa  che  ri¬ 
guarda  me?  ditela,  ditela;  non  mi  tenete 
in  pena,  ve  ne  priego  ! 

Bau  Piispondetemi  prima:  {con  mistero)  Di 
quelle  due  sedie,  una  ne  occuperà  ma¬ 
dama  Almabrilla? 

Sofr.  È  certo. 

Bau  E  l’altra  dovrà  servire  per  Saintrè? 

Sofr.  {formalizanclosene)  Tacete  ragazzaccia; 
voi  non  sapete  quello  che  vi  diciate. 

Bat.  Ma  chi  deve  intervenire?... 

Sofr.  li  signor...  qual’  è  la  cosa  che  avete  a 
dirmi  ? 

Bau  Figuratevi  che  riguarda  un  vostro  ma¬ 
trimonio. 

Sofr.  Un  mio  matrimonio!  Ah,  fanciulla  ado¬ 
rabile  j  e  chi  è  quello... 

Bat.  Chi  è  quello  che  deve  occupare  quel- 
r  altra  sedia? 

Sofr.  Ve  io  dico  liberamente  :  è  il  signor 
Desenguier. 

Bat.  Non  lo  credo  ;  voi  volete  farmene  un 
mistero  ;  egli  è  Saintrè. 

Sofr.  No  vi  dico:  in  parola  d’onesta  fan¬ 
ciulla...  mi  credete? 

Bai.  EenCj  bene:  non  parlo  più. 

Sofr.  Ora  rispondete  a  me.  Chi  è  questo 
sposo  ? 
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Bat.  Io  credo  che  voi  fìngiate  d"  ignorai  lo! 
—  Non  è  egli  il  signor  Baracliildo? 

Sofr.  Barachildo!..  Obbligata  della  notizia, 
Madamigella. 

Bai,  La  persona  che  me  ì’ha  detto,  mi  ha 
pregato  di  non  parlare  ,  ed  è  perciò 
ch’io  prego  voi  di  non  dire... 

Sofr.  Mene  guardi  il  cielo!  io  mi  renderei 
ridicola  presso  tutta  la  corte.  E  da  chi 
lo  avete  saputo? 

Bat  (  dopo  aver  un  poco  esitato)  Da  lui  me- 
de.simo,ed  il  signor  d’OIivier  lo  ha  con¬ 
fermato. 

Sofr.  Basta  ,  basta  così  mia  cara  :  ciò  non 

può  essere  stato  che  uno  scherzo.  _ 

Vi  prego  nuovamente  d’uscire,  (passeg¬ 
gia  sul  davanti  del  teatro  piuttosto  ac¬ 
cigliata) 

Bat  Vado  :  ma  non  parlate,  (fa  qualche  pas¬ 
so  per  uscire  poi  si  pente)  (Due  posti 
preparati?.,  Saintrè  non  si  trova?  Ah 
giurerei  che  a  quest’ora  c’è,  ed  è  na¬ 
scosto  in  quel  gabinetto.  Ella  non  mi 
osserva...  vediamo,  (entra  con  cautela  nel 
gabinetto) 

Sofr.  (dopo  aver  borbottato  fra  sb)  Guardate 
s  egli  ha  da  pensare  a  me?  vecchio 
rimbambito,  e  chi  gli  ha  posto  in  capo 
di  sposare  una  Damigella  della  mia  età?.. 
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Che  figura  vuole  eh’  io  faccia  presso  il 
inondo?  di  sua  nipote?..  Andiamo  da 
Almabrilla:  riportiamole  la  chiave,  [esce 
e  sì  sente  chiudere  la  porta) 

Bat.  {ch'esce  dal  gabinetto  nel  mentre  che  U altra 
chiude)  kh  meschina  me  che  cosa  vedo! 
Ella  se  ne  va_,  e  mi  chiude  in  stanza. 
—  Chiamiamola...  {fermandosi)  No;  ella 
avrebbe  tutto  il  dritto  di  rimproverar¬ 
mi  per  la  mia  diffidenza ,  per  la  mia 
indiscretezza.  Dunque?..  E  intanto  ch’io 
rifletto  ella  se  ne  già  bella  e  andata. 
Ma  se  giunge  madama  Almabrilla,  e 
ini  vede  qui  ?  Venendo  poi  in  compa¬ 
gnia...  io  era  cosi  curiosa  di  sapere... 
ed  ora  temo  tanto  d’accertarmi  !  —  Eh 
non  c’è  più  rimedio:  ci  siamo,  e  biso¬ 
gna  starci,  {pensando)  Due  sedie!..  Se 
mai  fosse  Saintrè  ?  {si  sente  aprire  la 
porta  secreta)  Oh  Dio,  s’apre  una  por¬ 
ta!..  Ah  io  tremo  tutta!..  Che  ho  da  fare?.. 
Nascondiamoci  per  ora  in  questo  gabi¬ 
netto.  {rientra) 
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SCENA.  QUARTA 

Saìntrè  in  altr  abitò ,  che  entra  con  tutta  la 
precauzione^  dalla  piccola  porta  secreta^  e 
della. 

Saia,  {a  mezza  voce)  Tutto  ha  corrisposto  a 
meraviglia:  porta,  chiave,  e  momento! 
(s  avanza  con  cautela) 

Bai.  (  sempre  dalla  porta  del  gabinetto)  Ah 
l’aveva  indovinata!  Eccolo  qui  l’indegno. 

Sain.  Bisogna  poi  dire  la  verità  per  un  pri¬ 
mo  appuntamento  non  mi  sono  fino  ad 
ora  condotto  male. 

Bat.  (  Sentite  corn"  è  vanaglorioso  !  Sono 
di  quelle  cose  da  perdere  tutti  i  riguardi!) 

Sain.  Con  quanta  grazia  ella  si  è  lasciata 
cadere  questa  chiave  !  {la  ripone) 

Bat.  Sfacciato  !  e  doveva  per  questo  rac¬ 
coglierla  ! 

Sain.  {avanzandosi  di  piti  al  proscenio)  Ec¬ 
comi  sbalzato  di  pianta  negl’  intrighi 
della  galanteria.  Qui  bisogna  fìngere  a 
perfezione  :  perchè  io  credo  ,  che  non 
si  possa  essere  eccellente  galante  ,  se 
non  si  ha  l’arte  di  fìngere  molto  bene. 

Bat.  {amaramente)  (Oh  egli  non  scomparirà 
certamente.  Tn  tal’arte  questo  scellerato 
è  maestro.) 


^4  LA  GIOVINEZZA  Di  GIANNI  DE  SAINTBE'* 

[esaminando  la  tassala)  Vedo  che  per 
questo  abboccameiilo  la  mia  bella  Dama 
si  e  data  qualche  pensiero.  Paste  di 
buon  aspetto,  confezioni,  vini  diversi!.. 
In  fatti  dopo  un  torneo,  è  naturale  ch’io 
avessi  bisogno  di  ristoro,  [siede) 

Bai.  [c.  s.  )  (Non  temete,  no  signorino  :  si 
hanno  per  voi  tutte  le  cure  possibili.) 

Salti,  [mangiando  qualche  pasta)  Non  c’è  ma¬ 
le:  per  altro  riianno  troppo  caricate  di 
zucchero. 

Bat.  (  Io  domando  se  nella  sua  camera  po¬ 
trebbe  essere  più  tranquillo  ed  indif- 
ferente.j 

Sani.  Proviamo  un  poco  questi  vini  e  sen¬ 
tiamo  se  si  ha  avuta  cura  di  servirmi 
bene.  [i>ersa  e  beve) 

Bat.  (  con  dispetto  )  (  Ci  fosse  almeno  dentro 
il  veleno!) 

Saia.  Buono!  buono  in  verità!..  E  quando 
lo  dico  eh!..  Io  sono  un  grande  intel¬ 
ligente  di  vini. 

Bat.  (E  se  ne  vanta!..  Poh!  egli  ha  tutti 
i  vizi  del  mondo!) 

Saint.  Io  penso  ad  una  cosa.  Tutti  nel  pa¬ 
lazzo  si  daranno  la  briga  di  cercarmi, 
e  nessuno  potrà  sospettare  del  mio  fe¬ 
lice  nascondiglio.  Non  mi  manca  che 
un  solo  trionfo. 
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Batìl.  (Per  certo  una  qualche  grande  ribal¬ 
deria  !) 

Saìn.  Non  so  che  cosa  pagherei  perchè  ser¬ 
visse  di  testimonio  a  questo  appunta¬ 
mento  madamigella  Batilde. 

Batìl.  ("Ah  scellerato  si  può  trovare  un’  ini¬ 
quo  maggiore  di  costui  !) 

Sai/i.  Ella  mi  ama  perdutamente  !.. 

Badi,  [quasi  forte  e  con  rabbia)  No  !  (rientra 
subito  e  chiude) 

Sain.  (a  cui  è  sembrato  di  udire  una  voce)' 
Eh?..  —  Eppure  giurerei  d’aver  inteso 
una  voce?.,  che  qualcheduno  nel  gabi¬ 
netto...  [si  sente  aprire  la  porta  della 
stanza)  Ella  giunge  !..  e  se  mai  non  fosse 
sola?  La  prudenza  m’insegna  a  caute¬ 
larmi.  [si  nasconde  nella  porta  secreta) 

SCENA  QUINTA 

Madama  Almabrilla  eli  entra  con  precauzione 3 
Desenguìer,  e  detti. 


Almah.  Chiudete,  chiudete  subito,  e  senza 
far  rumore.  [Desenguier  eseguisce) 

Sain.  [dal  suo  posto  vedendo  Desenguier  ) 
Oimè! 

Bit.  (parimenti)  Non  intendo  più  nulla. 
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Saia.  (Le  sedie  sono  due:  qui  siamo  in  tre: 
lino  certamente  è  superfluo.) 

^Imah,  Voi  dunque  m’  assicurate. 

Desen.  Non  mi  e  stalo  possibile  di  ritrovarla. 
Cerca,  cerca,  tutto  fu  inutile. 

Sciiti,  (Ritrovarla?  Oh  Dio!.,  Ch’egli  avesse' 
cercato  di  me  ?) 

Almab.  Sediamo  Desenguier  {in  aria  ridente) 
Io  ho  fatto  preparare  questi  rinfreschi 
per  rallegrare  un  poco  il  tetro  soggetto 
della  conversazione  che  siamo  per  in¬ 
traprendere.  Il  mio  notaio  non  tar¬ 
derà  molto  a  giungere. 

Saul.  (Tetra  conversazione?  Un  iiotaro  ?  Qui 
si  tratta  d’ un  testamento.) 

Almab.  Ho  pregato  La  Clochette  a  darsi  il 
pensiero  d’  introdurlo  qui  di  nascosto. 
Or  via  quali  ragioni  mi  adducete  voi 
per  trovar  conveniente  che  un’  altra 
volta  io  mi  sottometta  al  giogo  del 
matrimonio? 

Sain.  (Matrimonio?  tutt’altro  che  testamento.) 

Desen.  Le  mie  ragioni  partono  tutte  dall’a- 
inor  mio. 

Almab.  Ah  sono  ragioni  troppo  deboli  De¬ 
senguier. 

Desen.  Madama  tralasciamo  uno  scherzo  che 
troppo  m’affligge.  Cessate  dall’ avvilirmi 
col  farmi  comprendere  che  nulla  posso 
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sul  vostro  cuore.  E  inconcepibile  il  de¬ 
siderio  ch’io  provo  di  unirmi  a  voi.  Ve¬ 
dovi  entrambi  teniamo  tutto  il  bel  mon¬ 
do  sospeso  sulle  nostre  risoluzioni.  Con¬ 
tinuamente  si  sente  ripetere  :  a  chi 
accorderà  la  sua  mano  la  bella  Alma- 
brilla?  Chi  sarà  la  nuova  sposa  di  De- 
senguier?..  Animo  dunque:  leviamo  di 
pena  i  curiosi,  facciamo  loro  per  lo  stu¬ 
pore  inarcare  le  ciglia.  La  Dama  più 
compita  della  Francia  stende  la  destra 
al  più  costante  fra  suoi  cavalieri,  e  amore 
coroni  un  nodo  fatto  per  la  sola  fe¬ 
licità. 

Bai.  (  da  se  ridendo  malignamente)  (Mi  con¬ 
gratulo  con  voi  signor  di  Saintrè:  il  vo¬ 
stro  primo  appuntamento  vi  fa  molto 
onore  !) 

Almah.  Ma  Desenguier  ,  pensate  che  una 
lunga  catena... 

Desen.  {con  passione)  E  sia  pur  lunga  que¬ 
sta  catena:  dura  non  potrà  esserci  giam¬ 
mai.  Ella  è  formata  dalla  stima,  dal¬ 
l’amore  ^  e  dall’amicizia.  E  potrebbe 
frangersi  se  voi  siete  tale  da  dar  sem¬ 
pre  novella  vita  ai  soavi  nodi  che  la 
compongono?  —  Se  ruomo  che  vi  co¬ 
nosce  da  vicino  vi  ama,  possedendovi , 
non  dovrà  adorarvi  ?..  Ah  cedete  alle 
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mie  lunghe  istanze,  abbiate  un’idea  più 
degna  di  chi  v  adora  e  compensate  il 
sincero  amor  mio. 

Sam.  (da  se)  (Se  Madama  mi  ha  dato  la 
chiave  delia  porta  secreta  per  esser  te¬ 
stimonio^  di  questa  scena  se  ne  poteva 
risparmiare  l’ incomodo.) 

(  parimenti)  (Fremi  ingrato^  empio,  tra- 
uiiore  !..  Oh  che  piacere  !  Oh  che  pia¬ 
cere  1) 

Almab.  (scuotendosi  dalle  sue  riflessioni)  Si 
Desenguiei’  voi  siete  onesto;  avete  molte 
quahta  che  vi  distinguono,  foste  buon 
marito  é\  km^uà'A  (porgendogli  la  mano) 
e  sono  certa  che  lo  sarete  anche  di  me. 

Desen.  (baciandole  la  mano)  Oh  istante  il  più 
beato  della  mia  vita  ! 

Saia.  (c.  s.)  (Il  bel  colpo  sarebbe  quello  di 
andare  a  fare  un  brindisi  al  loro  ime¬ 
neo.) 

Almab.  E  questo  notaio  che  lion  viene? 

Desen.  M*  sembra  di  sentire  dello  strepilo 
nell’altra  stanza? 

Almab.  Aspettate,  (va  alla  porta  comune  ed 
ascolta)  E  madamigella  La  Clochette^ 
(apre) 

Saia,  (dal  suo  solito  posto)  (Per  condurmi 
da  uomo  di  spirito 3  bisogna  ch’io  fac¬ 
cio  loro  conoscere,  che  sono  stato  pre¬ 
sente  a  tutta  la  scena.) 
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SCENA  SESTA 
Madami  gel  la  Sofronia^  e  delti. 

Sofr.  (agitata)  Oh  se  sapeste  Aiinabrilla.  ! 

Almab.  Ebbene  il  notaio? 

Sofr.  E  chi  r  ha  veduto?  Oh  è  pur  mala 
cosa  1’  aver  che  fare  con  i  vecchi  !  — 
Ma  si  tratta  di  tutt’  altro. 

Almab.  Che  c’è?' 

Sofr.  Le  Dame  sono  invitate  nelle  stanze 
della  Regina;  ella  desidera  che  esse  siano 
tutte  presenti  all’  alto  che  regalerà  di 
sua  mano  Saintrè.  Intanto  gli  scudieri 
cercano  il  paggio  e  il  paggio  non  si 
trova. 

Desen.  Si  sa  quale  sia  il  dono  che  Madama 
vuol  fargli? 

Sofr.  Una  sopraveste  da  campo  trapuntata 
in  oro^  eh’  ella  avea  destinata  pel  vin¬ 
citore  del  torneo... 

Saia,  {sbuccando  d’ un  colpo  del  suo  nascon¬ 
diglio)  A  me  un -dono  di  tanto  valore! 

Almab.  (sorpresa)  Oh  cielo! 

Desen.  (Ah  che  questo  demonio  ha  ritrovala 
la  chiave  1) 

Saia,  [rispettosamente)  Perdonate  Madama 
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se  vi  reco  una  sorpresa  così  iiiaspettataj 
ma  una  tale  notizia... 

jdlmab.  {sostenuta)  Voi  probabilmente  avrete 
ritrovala  una  chiave  ?.. 

Desen.  Sapete  voi  signore,  che  un  tanto  ar¬ 
dire... 

Saìn.  Grande  è  il  mio  ardire,  ma  più  gran¬ 
de  la  mia  buona  fede,  e  lo  sbaglio  ma¬ 
dornale  che  ho  preso.  Non  posso  per 
altro  esimermi^  o  signore  dal  farvi  le 
mie  congratulazioni.  Ho  inteso  tutto  e 
di  tutto  ho  avuto  l’onore  di  essere  te¬ 
stimonio.  Eccone  la  prova  :  Madama 
questa  è  la  chiave^  e  questo  è  il  brac¬ 
cialetto.  Io  credo  che  ogni  mio  servi¬ 
zio  presso  di  voi  debba  essere  terminato» 

Almab.  (Desenguier  io  sono  molto  mortifi¬ 
cata.) 

Sofr.  (Una  rivale  di  meno:  alla  buon’ora.) 

Desen.  {piano  ad  Almahrìlla  )  (Bisogna  im¬ 
pegnare  quesU  imprudente  al  silenzio 
s’io  dico  qualche  cosa  fo  peggio:  pen¬ 
sateci  voi.) 

Almab.  Riprendo  la  chiave  ,  e  vi  lascio  il 
braccialetto. 

Sain.  Ah  Madama...  voi  mi  lasciate  il  meno. 

Almab.  {frenandolo  con  un  occhiata)  quello 
un  pegno  del  secreto  ch’io  esigo  da  voi. 
Vi  credo  bastantemente  gentile... 


ATTO  SECONDO.  6l 

Sain,  La  bontà  che  traspira  in  ogni  vostra 
parola... 

Almab.  Basta  cos'i.  Ma  da  quanto  tempo  era¬ 
vate  spettatore... 

Sain.  Io  c’era  da  molto  prima  che  voi  ve¬ 
niste  con  il  signor  Desenguier.  Ho  in¬ 
tesa  tutta  la  vostra  conversazione  ^  e 
mi  ricordo  per  fino  le  sue  parole.  Egli 
diceva;  oh  istante  il  più  beato  della  mia 
vita,  (nel  ripetere  queste  parole  di  De¬ 
senguier  bacia  replicatamente  la  mano 
ad  Almabrilla) 

Bai.  {sbuccando  improvvisamente  dal  gabinetto.^ 
e  battendoli  sulla  spalla)  Non  c’è  biso¬ 
gno  di  dimostrarlo  col  fatto  mio  caro 
signore. 

Almab.  (sorpresa)  Oh  Dio! 

Desen.  {osservando  tranquillamente  d’intorno) 
Guardiamo  se  ci  sono  altre  porte,  onde 
possano  uscire  dei  nuovi  testimoni. 

Sain.  In  verità  che  questo  è  stato  un  ap^ 
puntamento  molto  secreto! 

Almab.  {dopo  aver  fìssalo  Desenguier  sorri¬ 
dendo)  Desenguier? 

Desen.  Madama? 

Bai.  {sotto  voce  a  Saintre)  Scellerato!.. 

Sain.  {scusandosi)  Ma... 

Sofr.  (dal  lato  opposto  con  passione)  Tradi-- 
tore  1 
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Sain.  Ouffl 

Almab.^  (a  Desenguier]  Eli  ,  qui  bisogna  ri¬ 
solversi... 

Descn.  Non  saprei...  il  matrimonio  già  mi 
sembra  pubblico  sen-za  l'intervento  del 
notaio. 

Almah.  Ma  voi  Batilde... 

Bat.  Voi  già  sapete  Madama  ch’io  non  so 
mentire.  Io  era  qui  venuta  per  sapere 
di...  (rimettendosi)  Non  già  di  voi  signo¬ 
rino  mio  caro,  (a  Saintre) 

Sain.  Non  di  me,  ma  d’ una  persona  che 
rassomiglia  a  me. 

Bat.  Basta.  .  non  mi  confondete.  Entrai  non 
veduta  in  quel  gabinetto.  Madamigella 
la  Ciochette  credeva  eh’  io  fossi  uscita, 
e  se  n  andò:  ed  io  nel  voler  uscire,  mi 
trovai  qui  rinchiusa. 

Desen.  Ma,  avete  veduto  a  venire  Saintrè  ? 

Bat,  L’ho  veduto,  Tho  veduto  !..  e  sapete 
cosa  faceva  qui  solo?  Questo  ghiottone 
si  e  posto  a  mangiare  e  bere. 

Sain,  A.  dire  il  vero,  io  credo  che  non  ci 
sia  miglior  occupazione  per  non  stare 
in  ozio. 

Ahnah.  (dopo  un  momento  a  Desenguier  nel 
tuono  di  prima)  Desenguier  ? 

Desen.  (egualmente)  Madama? 

Almab.  Qui  già  e  inutile;  costoro  non  tac- 
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cìono  più.  Essi  sono  tanto  ijiipiauìenti!.. 

Deseiis  Facciamoli  diventai’  saggi  ,  castighia¬ 
moli  severamente...  uniamoli  in  matri¬ 
monio.  Voi  ne  parlerete  a  vostro  cu- 
gino. 

Bat.  {con  soddisfazione)  lo  sono  docile;  quan¬ 
do  ho  errato  ,  e  m'’  hanno  imposto  q 
castigo  mi  hanno  trovata  sempre  ras¬ 
segnatissima  nel  sopportarlo. 

Saia.  Io  al  contrario  sono  stalo  sempre  vi¬ 
spo  e  recalcitrante. 

Sofr.  Bravo  Saintrè!  Questo  è  il  carattere 
dell’uomo.  (Eh  lo  voglio  per  me!) 

SCEN;V  SETTÌM4 

Madamigella  Irene,  il  signor  Biirackildo  , 
e  delti. 

Iren.  {ad  Almahrilld)  Madama...  qui  Saintrè! 
Ho  piacere  di  eseguire  in  una  due  co- 
missioni.  {a  Saintrè)  il  Re  vi  fa  cercare 
da  per  tutto:  e  voi  pure  Madama  siete 
domandata. 

Almah.  Andiamo,  {piano  a  Desenguier)  Che 
si  ri.solve  ? 

Desen.  Bisogna  trarne  un  partito  ridicolo. 
Presentare  il  paggio  e  raccontare  l’an- 
iiedoto. 
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Alniah.  L’ annedoto  è  bizzaro,  e  non  potrà 
dispiacere. 

Desen.  Se  mai  il  B.e  entrasse  in  marumore 
sono  certo  che  la  scena  che  gli  ho  pre¬ 
parato  mi  fai’cà  ottenere  il  suo  perdono. 

Altnab.  {adocchiando  .5ar<i!c/iz7c/o)  Barachildo!.. 
oh  ne  sono  più  che  sicura.  —  Venite 
Saintrè.  {^’ incammina  con  Desengiàer) 

Sain.  Eccomi  Madama. 

Barac.  {passando  vicino  a  Saintrè  con  cau' 
tela  ^  e  viva  espressione)  (Ricordatevi  di 
me  !) 

Sain.  (Oh  viva  il  cielo!.,  queste  vecchio  in¬ 
comincia  un  purtroppo  ad  importunar¬ 
mi.  {esce  con  Almahrilla  e  Desenguier) 

Bai.  Avete  veduto?  vuoi  sempre  seco  Saintrè? 

Barac.  {ridendo)  Ah  !  ah  !  ah! 

Sofr.  {guardando  sott'  occhio  Barachildo)  Il 
caro  damerino  ! 

Jren.  Ch’  egli  non  pensi  ad  aspirare  alla  sua 
mano:  perchè  quello  è  un  dono  riser¬ 
bato  per  il  signor  Desenguier. 

Barac.  (c.  .v.)  Ah!  ah!  ah! 

Sofr.  Saintrè  non  accetta  la  mano  di  alcuna 
di  quelle  che  voi  credete...  Ad  altra  egli 
mira  !.. 

Barac.  {rìdendo  più  forte)  Ah!  ab!  ah! 

Bat.  E  voi  sempre  ridete?  {con  dispetto) 

Barac.  Perchè  ne  ho  giusta  ragione. 
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Iren.  Io  non  v’  intendo. 

Barac.  Se  Saintrè  ha  da  dar  la  sua  ma  no , 
so  io  chi  ne  anderà  al  possesso. 

Bat.  Chi? 

Iren.  Dite. 

Sofr.  Vi  prego. 

Barac.  {dopo  un  Tuoniento)  Io.  . 

Sofr.  Eh! 

Iren.  Quale  sproposito! 

Bat.  Che  diamine  dite? 

Barac..  Ah  fanciulle  inesperte!...  (Sofronia 
s’ inchina)  Servo.  > —  Voi  non  avete  an¬ 
cora  conosciuto  Saintrè. 

Iren.  Che  volete  dire? 

Barac.  Vi  rammentate  quando  poco  fa  io 
vi  ripeteva:  la  sorte  di  Saintrè  sta  per 
decìdersi...  si  saprà!...  che  nessuna  pensi 
più  d’ottener  la  sua  mano!..  Eccoci  al 
punto.  Saintrè  non  più  tardi ,  che  al 
nuovo  giorno  sarà  a  tutti  palese  ed  io 
sarò  suo  marito. 

Iren.  Ma  questa  è  una  cosa  incredibile  ! 

Bat.  Una  stravaganza... 

Sofr.  (con  dispetto)  Nemmeno  il  vecchio  più 
rimbambito  potrebbe  idearla! 

Barac.  (caricandola)  Il  vecchio  più  rimbam¬ 
bito  sa  un  secreto  di  cui  soltanto  ne 
sono  a  parte  la  bella  cugina,  i  signori 
Desenguier,  D’Olivier,  ed  io:  e  se  que- 
BON.  V.  X.  5 
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Sto  vi  fosse  svelato  vi  farebbe  gelare 
per  lo  stupore. 

Iren.  (in  modo  interessante)  Parlate,  per  amor 
del  cielo  ! 

Bat.  (con  molta  dolcezza)  Ah  si  sì,  ve  ne 
prego. 

Sofr.  (con  soavità)  Ve  ne  scongiuro! 

Barac.  E  chi  può  resistere  a  tante  grazie? 
(Sofronia  s'inchina) 

Iren.  Dunque  ? 

Barac.2Ài\.o\ — Voi  avete  veduto  che  il  signor 
Desenguier  non  ha  mai  avuto  alcuna 
gelosia  di  Saintrè  rapporto  a  Madama? 

Iren.  Questo  è  ben  vero. 

Sofr.  In  fatti  ciò  mi  ha  sorpreso. 

Barac.  La  ragione  è  giustissima. 

Bat.  Perchè? 

Barac.  Zitto!  Questa  sua  indifferenza  proce¬ 
deva  dall’  essere  a  parte  del  secreto... 

Iren.  E  quale  secreto? 

Barac.  —  Che  Saintrè  è  una  donna. 

Iren.  Come? 

Sofr.  Che  dite? 

Bat.  (desolata)  Oh  meschina  me! 

Barac.  Per  amor  del  cielo  non  mi  tradite, 
non  palesale  un  arcano  di  tanta  impor¬ 
tanza.  —  Saprete  poi  la  cagione  del 
mistero...  Vi  basti  intanto  di  sapere  che 
Saintrè  è  una  fanciulla  ;  e  che  domani 
la  sposo  io.  (si  avvia) 
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Sofr.  [con  premura)  Ascoìtate  una  soia  pa¬ 
rola. 

Barac.  È  tardi  Madanfiigella.  Domani  la  spo¬ 
so  io.  (parte) 

Iren.  Questo  è  un  caso  si  stravagante  !..  (Ora 
poi  bisognerà  ch’io  coltivi  le  premure 
del  signor  D’OIivier.)  (parte) 

Bat.  (piangendo)  Ah  madamigella  Sofronia!... 

Sofr.  Che  c^é?  * 

Bat.  (singhiozzando)  Saintrè  è  una  fanciulla!.. 
Io  r  amava  tanto  !..  il  signor  Barachiido 
la  sposerà. 

Sofr.  Oibò,  oibò:  non  è  possibile...  La  Sain- 
trè  non  sarà  mai  mia  rivale  !..  Ritornerò 
a  far  la  corte  ai  leggiadro  mio  Bara- 
childoj  ed  egli  sposerà  me. 

Bat.  (singhiozzando)  E  una  fanciulla!..  Una 
fanciulla!..  Chi  lo  avrebbe  mai  detto?.. 
Ah!  — 


Fine  delVAUo  Secondo. 


ATTO  TERZO 


Appartamento  del  Re. 

SCENA  PRIMA 

Giovanni,  e  madama  Ahnahrilla. 

Gìgv.  {con  aria  ridente  come  interrompendo 
Jlmabrilla)  Tutto  bene,  ma  io  vor¬ 
rei  vedere  un  poco  più  chiaro  nell’af¬ 
fare  di  questa  chiave  e  della  porta  se¬ 
creta. 

Jhnah.  [con  qualche  imbarazzo)  Ma  non  vi 
ho  detto  che  mi  è  caduta?  La  cosa  mi 
pare  assai  semplice. 

Giov.  {sempre  sullo  stesso  tuono)  Ed  è  vero: 
resta  per  altro  a  vedersi  s’era  semplice 
del  pari  il  motivo  per  cui  la  portavate 
con  voi  ? 

Alnmb.  II  motivo  poi  era  il  più  innocente 
del  mondo. 

Giov.  {c.  5.)  Fra  ingenuità,  ed  innocenza  ter¬ 
minerete  provandomi,  ch’io  sono  stato 
un  ingiusto  a  farvi  taii>te  domande. 

Almab.  Ed  è  precisamente  così. 

Giov.  {ridendo)  Io  già  Io  diceva. 

Almab.  Quella  chiave,  doveva  essere  con¬ 
segnata  al  signor  Desenguier, 


Gioi^.  (don  molla  ironia)  Buono  ! 

Alniab.  E  volendo  poi  rimontare  alla  prima 
causa  di  quanto  è  accaduto,  bisogna  che 
di  tutto  ne  accusi  voi. 

Giov.  Il  vostro  ingegno  supera  ogni  mia 
aspettativa!  Io  voleva  giudicarvi,  ed  in 
cambio  voi  mi  dichiarate  colpevole.  Ec¬ 
comi  dunque  innanzi  al  tribunale:  udia¬ 
mo  le  accuse. 

■Almah.  {un  poco  imbrogliata)  I  vostri  con¬ 
tinui  rimproveri  sulla  mia  troppo  lunga 
vedovanza  !.. 

Giov.  Io  credeva  che  non  fosse  un  delitto 
il  sollecitarvi  a  novelle  nozze. 

Almab.  Desenguier  era  tanto  pressante  !.. 

Glov.  Ne  convengo:  ma  la  chiave? 

Almab.  Un  momento.  Un  notaio  doveva  por¬ 
tarsi  verso  notte  nelle  mie  stanze.  Noi 
avevamo  da  stabilire  alcuni  articoli,  ed 
egli  doveva  combinarci  'in  caso  di  di¬ 
sparere.  Onde  quest’affare  rimanesse  se¬ 
creto,  voleva  consegnare  la  chiave  della 
porta  secreta  a  Desenguier  ,  ma  per 
fatalità  questa  andò  smarrita,  e  per  col¬ 
mo  poi  di  sciagura  cadde  in  mano  del¬ 
l’imprudente  Saintrè.  Ecco  dunque  che 
soltanto  per  dar  fine  a  questa  vedo¬ 
vanza  ,  per  non  essere  da  voi  più  tor¬ 
mentata  a  fare  la  scelta  d’  uno  sposo, 
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infine  per  la  sola  innocentissima  brama 
di  compiacervi ,  sono  ricorsa  alla  chia¬ 
ve,  l’ho  smarrita...  ed  in  conseguenza 
di  quanto  è  Decaduto  voi  solo  ne  siete 
la  cagione. 

Gió^>.  L’idea  è  bellissima;  ma  le  ragioni  sono 
un  poco  stentate. 

Almab.  La  cosa  non  sarebbe  andata  cosi, 
se  quello  sbalordito  di  Saintrè  non  si 
fosse  condotto  nella  maniera  la  più  scioc¬ 
ca  del  mondo...  Vede  cadere  una  chia¬ 
ve  aduna  Dama,  la  prende,  se  ne  serve... 
notate  bene  ch’io  già  li  ho  perdonato. 

Giov.  Ma  sappiate  che  1’  uso  che  ha  fatto 
Saintrè  della  chiave  non  mi  pare  tanto 
fuor  di  proposito. 

Almab.  Quali  ragioni  potrebbe  egli  addurre 
per  giustificarsi? 

Gìov.  Udiamolo. 

Almab.  No  per  amor  del  cielo:  egli  è  abi¬ 
tuato  a  dir  tante  sciocchezze... 

Giov.  Sia  come  vuoisi,  ma  non  è  mio  co¬ 
stume  di  condannare,  senza  prima  dar 
luogo  alle  discolpe  {chiama)  Saintrè? 

SCENA  SECONDA 
Saintrè  in  altr  abito ^  e  detti. 


Sain.  Eccomi  pronto# 
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Gìov.  Se  mia  cugina  ha  saputo  scusar  l’ar¬ 
dir  vostro  di  penetrare  nelle  sue  stanze^ 
col  mezzo  d’ una  chiave  da  lei  smarrita* 
non  intendo  cosi  di  far  io.  —  Io  so 
condonare  alla  gioventù  le  sue  stordi- 
ditezze  fino  ad  un  certo  seguo;  ma  quan¬ 
do  queste  passano^  il  limite,  non  so,  nè 
voglio  tollerarle.  Piispondetemi  avendo 
conosciuto  che  quella  chiave  spettava 
a  Madama  perchè  non  glie  l’ avete  re¬ 
stituita? 

Sain.  E  stato  anzi  questo  il  mio  primo  pen¬ 
siero;  ma  non  avendo  più  avuto  campo 
di  avvicinarla  iu  tutta  la  giornata,,  ho 
creduto  cosa  prudentissima  di  andargliela 
a  portar  secretamente  nella  sua  stanza. 

Giov.  (guarda  per  un  momento  Almahrilla'^ 
(Mi  sembra  che  invece  d^'esser  dalla  parte 
del  torto,  egli  abbia  avuto  per  voi  i  più 
grandi  riguardi.) 

Almab.  (con  ironia)  Ringraziatelo  dunque 
per  parte  mia,  caro  cugino;  fatemi  que¬ 
sto  favore.) 

Giov.  (a  Sainlre)  E  non  vi  è  venuto  il  pen¬ 
siero  di  rimettere  ad  oggi  una  tale  re¬ 
stituzione? 

Sain.  Oh  no  sire  !  Come  mai  Madama  avreb¬ 
be  potuto  passare  una  notte  tranquilla^ 
non  sapendo  in  quali  mani  fosse  la  chiave 
della  porta  secreta  delle  sue  stanze.^ 
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Giov.  [piano  ad  ^Imabrìlla)  (Mi  pare  che  in 
ogni  modo  egli  abbia  ragione.) 

Ahnab.  (Ma  se  vi  dico  che  le  mie  obbliga¬ 
zioni  verso  di  lui  sono  ormai  senza  nu¬ 
mero.) 

Giov.  Avete  veduto  Deseuguier? 

Sain.  Sta  presso  madama  la  Regina.  Sicco¬ 
me  ella  non  esce  per  esser  spettatrice 
della  festa,  eh’  egli  fra  non  molto  ha 
ideato  di  tributarvi,  così  credo  che  il 
signor  Desenguier  ne  la  renda  istrutta, 
giacche  Madama  mostra  di  ascoltarlo 
con  molta  soddisfazione. 

Giov.  Basta  così:  andate,  e  in  avvenire  siate 

»  piu  prudente,  (^aintrè  esce)  Prevedo  la 
festa  di  Desenguier  poco  brillante. 

Ahnab.  E  perchè  ? 

Gio\^.  Direi  di  averla  già  indovinata. 

Ahnab.  Come? 

Giov.  Egli  ha  protratto  il  suo  'matrimonio 
fino  a  questo  giorno  per  farmene  una 
sorpresa;  quantunque  il  progetto  sia 
stato  bellissimo,  ma  dal  suo  fertile  in¬ 
gegno  io  mi  attendeva  qualche  cosa 
di  più. 

yllmab.  E  vero;  a  me  pure  rassembra  che 
la  sua  idea  non  abbia  corrisposto  gran 
fatto  all’aspettativa.  Ma  ecco  Batilde  : 
parlatele  di  Saintrè,  Io  credo  che  essa 
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subito  acconsentirà.  Rapporto  al  mio 
contratto  ,  voi  lo  firmei’ete  prima  del 
suo;  e  COSI... 

Giov.  (con  affettazione)  Avete  una  gran  fretta, 
un  gran  desiderio  di  ultimar  queste  vo¬ 
stre  nozze  ? 

Ahnab.  (egualmente)  V’ingannate:  io  non  ho 
altro  desiderio  che  quello  di  mostrar¬ 
mi  esecutrice  zelante  delle  vostre  vo¬ 
lontà.  (s’inchina  profondamente  e  parte) 

Giov.  (ridendo  con  sarcasmo)  A  meraviglia! 
A  meraviglia  !..  dn  conclusione  poi  ho 
piacere  ch’ella  siasi  collocata,  (guardan¬ 
do  verso  dentro)  E  così  Madamigella, 
perchè  non  v^ inoltrate? 

SCENA  TERZA 

Madamigella  Batilde  che  timidamente  s  avanza j, 
e  detto. 

Giov.  Voi  sapete  pure  che  io  ho  da  parlarvi. 

Bat.  Sire  ! 

Giov.  Non  vi  sorprenda  se  ciò  succede  da 
solo  asola.  L’oggetto  esige  molti  riguar¬ 
di.  L' altrieri  a  Parigi  proposi  al  Conte 
vostro  padre  di  darvi  uno  sposo  ch’io  giu¬ 
dico  per  voi  assai  conveniente.  Tutto  dun- 
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que  è  stabilito  ,  e  non  si  attende  che 
la  vostra  adesione. 

BaL  (Uno  sposo!.,  oh  cielo!.,  e  chi  sa  mai 
chi  mi  si  destina.) 

Giov.  Ebbene?.,  non  rispondete? 

Bat.  (Ah  Saintré  Saintrè  e  perchè  sei  tu  una 
fanciulla!) 

Giov,  (Va  un  po’  troppo  a  lungo  mi  pare!) 
Dunque  ? 

Bat.  Sono  certa  che  voi  o  signore  nella  vo¬ 
stra  scelta  non  avrete  cercato  che  di 
rendermi  felice,  ond^io  mi  sottometto 
tranquilla  ad  ogni  vostro  volere. 

Giov.  Ma  si  tratta  ancora  d’incontrare  il  vo¬ 
stro  genio.  Avrestre  prevenuto  il  cuore 
in  favore  di  qualcheduno?  Amereste  se- 
cretamente  qualche  persona  di  corte? 

Bat.  Ah  s'i  o  sire  !  Io  amo...  (con  dolore)  Una 
fanciulla  ! 

Giov.  Questo  anderà  benissimo:  ma  non  si 
parla  ora  di  lei.  La  fanciulla  non  potete 

''  certamente  sposarla. 

Bat.  Oh  no:  pur  troppo! 

Giov.  (Oh  questa  è  veramente  singolare!) 
Ma  oltre  la  fanciulla,  il  vostro  cuore 
non  avrebbe  qualche  secreta  inclina¬ 
zione  ?.. 

Bat.  No  certamente:  tutti  i  miei  affetti  erano 
ad  essa  rivolti. 
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Giov,  Bene,  bene  questo  vi  fa  molto  onore: 
ma  vostro  padre,  ed  io  desideriamo  che 
la  maggior  parte  di  questi  affetti  siano 
da  voi  tributati  ad  uno  sposo.  La  scelta 
che  ne  abbiamo  fatta  per  ogni  titolo 
vi  conviene.  Disponetevi  dunque  a  do¬ 
nare  il  vostro  cuore,  e  la  vostra  mano 
a  Saint  rè. 

Bat.  {con  affanno)  A  Saintrè?  Oh  questo  cuore 
è  già  suo  da  molto  tempo  l 

Giov.  {imbarazzato)  Come  dunque?..  (In  ve¬ 
rità  che  io  non  intendo  piìi  nulla l  — ) 
Voi  dite  di  amare  Saintrè  ? 

Bat.  {asciugandosi  gli  occhi)  Ah  sì  !..  e  quan¬ 
to  è  possibile  !.. 

Gìok>.  Ebbene...  ma,  e  per  quale  motivo  pian¬ 
gete?  Egli  sarà  il  vostro  sposo. 

Bat.  Mio  sposo  !..  {con  angoscia)  Perchè  vi 
compiacete  di  deridermi  nella  trista  mia 
situazione  ? 

Gio{>,  Io?  ma  se  al  contrario  mi  sembra... 
(Convien  credere  che  questa  fanciulla 
sia  un  poco  debole  di  cervello.  Con  chi 
mai  mi  sono  impicciato!) 

Bat.  {accostandosi  timidamente  a  Giovanni) 
Signore  !.. 

Giov.  (E  seguita  a  piangere  ?..)  Che  volete  ? 

Bai.  E  quando  comparirà  vestita  da  donna? 

Giov.  Vestita  da  donna?  chi? 
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Bat.  Saintrè? 

Giov.  Saintrè  vestito  da  donna  ^  per  quale 
motivo? 

S’egU  è  una  fanciulla. 

Giov.  Una  fanciulla  Saintrè  ! 

Bat.  È  vero  che  già  voi  non  potete  saperlo» 
perchè  è  un  arcano  custodito  dal  signor 
Desenguier... 

Giov.  Desenguier  !..  ah  1  ah  !  ah  !  Questo  è 
uno  scherzo  veramente  particolare  1  — 
Egli  si  è  burlato  di  voi. 

Bat.  Vi  assicuro  che  è  vero,  realmente  vero; 
e  vi  dirò  per  prova... 

Giov.  Udiamone  una  più  bella. 

Bat.  Che  quanto  prima  vi  verrà  domandata 
la  sua  mano  e  che  Saintrè  oggi  pren¬ 
derà  marito. 

Giov.  (ridendo  forte)  Non  ne  voglio  più... 
Ah  malandrino  di  Desenguier!..  Corria¬ 
mo  a  raccontare  questo  grazioso  anne- 
doto  alla  Regina,  [parte) 

(dopo  un  momento)  Insomma  è  una  fan¬ 
ciulla,  o  non  lo  è?  Il  Re  per  altro  ha 
presa  la  cosa  ridendo...  eh  qui  c’è  del 
mistero  !  Scommetterei  che  hanno  sparso 
quest’  equivoco  per  deludere  la  passione 
di  tante  altre  ^  e  riserbare  Saintrè  per 
me.  È  così,  è  così  senza  fallo!  Oh  quanto 
sono  contenta!  Ah  Saintrè  che  amabile 


Bat. 
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fanciulla  sareste  stato!...  ma  è  molto  me- 

,  glio  però  che  siate  un  bel  paggio,  {os- 
sen>ando  di  dentro)  Madamigella  la  Clo- 
chette  ed  Irene?  teniamole neiringanno. 

SCENA  QUARTA 

Madamigella  Sofronia  ^  madamigella  Irene , 
e  delta. 

Iren.  Oh  se  vedeste  Batilde  il  signor  Bara- 
childo!..  Egli  è  propriamente  da  far  sma¬ 
scellare  dalle  risa.  Non  fa  che  correre 
su  e  giu...  Racconta  a  tutti ,  che  fra 
momenti  sarà  sposo...  e  ripete  continua- 
mente  nomi  d’amore,  d^  imeneo,  e  di 
Saintrè. 

Sofr.  Ecco  dove  sbagliate^  madamigella^  egli 
ripete  è  vero,  i  nomi  d’amore  d’ime- 
neo^  ma  circa  alla  sposa  non  ha  ancora 
nominata  alcuna. 

Bat.  Ma  se,  a  noi  ieri  sera  parlò  di  Saintrè, 
quale  difficoltà  può  aver  ora  di  pale¬ 
sare,.. 

Sofr.  Le  difficoìtà  nascono  sempre  dai  cam¬ 
biamenti  delle  cose.  Per  esempio  un 
colpo  d’occhio  lanciatogli  da  uno  sguar¬ 
do  di  maggior  merito  può  avergli  fatto 
dimenticare  la  misteriosa  Saintrè  ^  e  di 
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altre  fiamme  aver  acceso  il  suo  cuore. 

Iren.[malìgnamente)Yj'^^\ivQ  c\h  potrebbe  dar¬ 
si.  Attesa  la  tendenza  naturale  di  tutti 
i  simili  gli  sguardi  di  Saintrè  potrebbero 
essergli  risultati  troppo  vivaci  in  con¬ 
fronto  di  due  torbide  vecchie  pupille... 

Sofr.  Eh  Madamigella  in  oggetti  d’amore  non 
si  cerca  già  il  veterano  come  in  batta- 
gliaj  ma  per  lo  più  una  nuova  recluta. 
{inchinandosi) 

Bat.  Vedete  vedete  Tincognita  Saintrè  vie¬ 
ne  a  questa  parte. 

Iren,  Ella  affètta  sì  bene  il  portamento  vi¬ 
rile... 

Sofr.  Andiamo  andiamo_,non  ci  frammischia¬ 
mo  con  lei.  E  che  ha  poi  di  bello  per 
essere  ammirata  tanto  ?..  Per  un  uomo 
era  tollerabile,  ma  come  donna...  O  che 
carnagione  ! 

//'e«. Dite  piuttosto  che  figura!..  Sembrerà  un 
lanciere  in  gonnella. 

Sofr.  Io  riio  per  un  poco  zoppa,  e  difettosa 
in  una  spalla  :  esaminatela  bene.  —  Me¬ 
schina  quella  camerista  che  avrà  T  im¬ 
pegno  di  vestirla  ! 

Ireii.  In  fatti  ella  deve  fare  la  gran  trista 
figura. 

Sofr.  (Non  cambio  il  mio  occhio  dritto  ch’è 
quello  che  ci  vede  meno  j  per  tutta 
lei.) 
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SCENA.  QUINTA 
Saintre  e  dette. 

Saia.  E  permesso  ch’io  abbia  l’onore... 

Iren.  [con  ironia)  Accomodatevi,  [parie) 

Sofn  Con  tutto  il  piacere.  Sono  serva.  ('Bi¬ 
sogna  che  viva  dei  grand’anni  prima  di 
acquistare  soltanto  la  mia  aria  di  ab¬ 
bandono,  e  la  grazia  del  camminare.) 
[parte  segnando  qualche  passo  da  hallo) 

Bat.  [a  Saintre  che  guarda  loro  dietro)  Avete 
veduto  :  esse  vi  hanno  lasciato  solo 
con  me. 

Salti,  [compiacendosene)  Sono  molto  gentili  ; 
hanno  indovinato  la  mia  volontà. 

Bat.  V’ingannate^  esse  l’hanno  fatto  per  di¬ 
spetto...  ed  io  pure_,  non  già  per  que¬ 
sto;  ma  per  un  altro  motivo  insorto 
poco  fa  non  posso  trattenermi  a  lungo 
con  voi. 

Sain.  Un  altro  motivo?  E  non  potrei  sa¬ 
perlo? 

Bat.  [inchinandosi  con  qualche  ironia)  No  Ma¬ 
damigella. 

Saint,  [sorpreso)  Che  !..  [a  Batìlde  che  vuoi 
partire)  Ascoltate,  ascoltate...  un  solo 
momento:  ve  ne  scongiuro. 
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Bat.  Sapete  che  siete  troppo  insistente  si¬ 
gnorina  mia  cara? 

Sain.  (c.  s)  Signorina!  Madamigella?..  Voi 
mi  onorate  del  genere  femminino,  ma 
posso  assicurarvi  che  mi  è  assai  male 
applicato. 

Bat.  [sorridendo)  Si  sì  fatene  pure  un  mi¬ 
stero  !  Intanto  mi  consolo  del  vostro 
vicino  matrimonio.  Il  Re  ve  ne  avrà 
già  informato. 

Saia.  Egli  ebbe  la  bontà  testé  di  farmene 
qualche  cenno  ,  ma  non  so  ancora  il 
nome  dell’ amabile  oggetto... 

Bat.  Ve  lo  dii’ò  io. 

Saia,  [con  mollo  garbo)  Sono  certo  che  voi 
lo  sapete. —  Ditemelo  dunque:  con  chi 
stringerò  il  piò  soave  imeneo  ?.. 

Bat.  Con  il  signor  Raracbildo. 

Sain.  [[dando  in  uno  scroscio  di  riso)  Poh 
quale  nuova  e  strana  follìa  I 

Bat.  Se  non  volete  crederlo  a  me^  doman¬ 
datelo  al  signor  Desenguier. 

Sain.  Desenguier!  Ah  questo  è  dunque  lo 
scherzo  col  quale  ha  stabilito  di  diver¬ 
tire  la  corte? 

Bat.  Ma  io  credo  che  lo  scherzo  non  avrà 
luogo,  perchè  questo  matrimonio  non 
seguirà. 

Sain.  [ridendo)  No,  no;  siatene  pur  sicura.  Se 
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lo  svilluppo  della  scena  ulipende  da 
questo  nodo,  lo  sviluppo  non  segue  più. 

BaL  Osservate,  osservate:  il  signor  Desen- 
guier  viene  a  questa  parte.  Ora  egli 
*  potrà  dirvi... 

Saln.  Voi  mi  avete  trattenuto  di  troppo  : 
forse  che  il  Re  manda  di  me  in  trac¬ 
cia.  Addio  ,  Madamigella. 

Bat.  Sentite,  sentite;  state  sempre  forte  sulla 
negativa  delle  vostre  nozze  col  signor 
Baracliildo... 

Saia,  (c.  s.)  Sfido  a  cedere. 

BaL  Perchè  c’è  in  aria  un  altro  progetto... 

SCENA  SESTA 
Desenguier ,  e  detti. 

Desen.  Ma  Saintrè  ,  voi  siete  di  servizio,  e 
bisogna  sempre  farvi  cercare, 

Sain.  Ed  è  appunto  quello  che  mi  dispiace: 
poco  fa  io  lo  rimproverava  a  me  stesso! 
[parte)  : 

Desen.  Che  vuol  dire  Batilde  ?  tutte  le  Da¬ 
migelle  si  trattengono  fra  di  loro  in 
piacevole  conversazione ,  e  voi  divi.sa 
dalle  altre... 

Bat.  [ingenuamente)  Non  lo  faccio  già  a  fin 
di  male,  signor  Desenguier.  Ala  ciò  suc- 
BON  V.  X.  6 
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cedej  perchè  la  conversazione  di  Saia- 
tré  mi  piace  piii  della  loro. 

Desen.  Oh  bel  secolo  dell’  innocenza^  tu  fi¬ 
nalmente  risorgi  di  nuovo!.,  ma  in  una 
persona  sola,  e  per  poco  tempo  ancorai 

SCEINA  SETTIMA 

'  '  f 

Barachildo,  e  detti. 

Barde.  Signor  Cavaliere,  io  appunto  cercava 
premurosamente  di  voi.  Perdonale  Ma¬ 
damigella... 

Bat.  Vi  lascio  in  pienissima  libertà.  Andro 
intanto  se  il  permettete  a  tener  com¬ 
pagnia  alla  vostra  futura  sposa. 

Barac.  Oh  mio  nume!  voi  mi  onorate. 

Bat.  E  leggiadra,  sapete,  veramente  leggia¬ 
dra  !  [parte) 

Barac.  Avete  inteso  signor  Desenguier  !  La 

-  '•  cosa  è  ormai  fatta  pubblica,  11  progetto 
del  mio  matrimonio  è  noto  a  tutti,  ma 
un  immenso  affanno  mi  cruccia  l  pre¬ 
vedo  che  non  potrò  conseguire  quella 
che  adoro. 

Desen.  Per  quale  motivo? 

Barac.  Il  Re  non  è  stato  informato  per  il 
primo  del  mio  progetto.  Non  vorrei  che 
‘questa  mancanza  lo  avesse  irritato 
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cootro  di  mcj  e  che  per  tale  mo¬ 
tivo  io  dovessi  perdere  T  amabile  la 
Clochette  ! 

Desen.  A.  dire  il  vero  voi  avete  commesso 
UDO  sbaglio,  che  potrebbe  avere  delle 
tristissime  conseguenze.  Nulla  meno  il 
Principe  è  indulgente,  ed  io  spero  che 
parlandogliene... 

Barac.  Appunto  per  questo  io  veniva  di  voi 
in  traccia.  Occupatissimo  come  sono 
stato  fino  ad  ora  per  i  preparativi  delle 
mie  nozze,  obbligato  a  correr  su  e  giù 
dal  palazzo  al  fondo  del  giardino  per 
far  raccogliere  quante  rose,  e  quanti 
fiori  si  sono  potuti  trovare,  questo  è 
il  primo  momento  che  mi  é  concesso 
di  disporre  di  me.  Se  voi  v’interessate 
di  presentarmi  al  Re  e  s’  egli  ha  la 
bontà  di  volermi  ascoltare... 

Desen.  Oli  questo  non  è  difficile.  Oggi  egli 
è  affatto  disoccupato.  Il  divertimento 
che  ho  disposto  per  lui  non  è  che  una 
cosarella... 

Barac.  Se  prima  di  questo,  si  potesse  con¬ 
cludere  il  mio  matrimonio,  sono  certo 
che  fra  gli  spettatori  io  brillerei  come 
un  astro!  Interessatevi  signor  Deseu- 
guier,  e  la  mia  gratitudine... 

Desen.  Voi  siete  fortunato  più  di  quello  che 
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pensate.  Ecco  il  Re  ch«  viene  a  que¬ 
sta  parte. 

Bar  ac.  Oh  me  felice  ! 

Dcscii.  [guardando  dentro)  (L’ho  posto  in  si 
grande  cnriositàj  chh'gli  non  può  stare 
un  momento  lontano  da  me.) 

,  SCENA  OTTAVA 

Giovanni y  Saintrèj  e  delti. 

Giov.  [a  Sainlve)  Attendete  i  miei  cenni  nel- 
r  altra  stanza. 

Sain.  (s' inchina  e  attraversa  la  sala.  Bara- 
childo  lo  guarda  affettuosamente  e  lo  sa¬ 
luta  con  passione.  Saintrc  affettatamente 
carrispondcy  ed  entra.  Il  signor  Bara- 
.childo  fa  un  salto  ,  e  gongola  di  con¬ 
tentezza) 

Desen.  (Qui  bisogna  tenere  un  discorso  di 
doppio  significatOj  e  badai’e  di  non  im¬ 
brogliarsi.) 

Giov.  (che  si  è  portato  fino  al  proscenio)  De- 
senguiei’j  voi  mi  avete  detto  che  la  vo¬ 
stra  festa... 

Desen.  Avrà  luogo  fra  una  mezz’ora  al  più 
tardi  :  non  mancano  che  piccole  cose 
onde  tutto  sia  in  ordine.  Intanto  il 
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signor  Barachildo  vi  supplica  di  aver 
la  bontà  di  ascoltare  tuia  sua  istanza. 

Qiov.  Di  che  si  traila? 

Barcic.  Sire,  il  cuore  dell’uomo  è  sempre 
esposto  ai  dardi  d’amore,  e  fino  a  tanto 
che  questo  centro  di  vita... 

Giov.  Un  momento  un  momento  prima  di 
proseguire;  ((7  Desengnicr)  Avi*esle  forse 
detto  a  lui  pure,  che  Saintrè.., 

Desen.  Io  di  Saintrè  a  questo  signore  non 
ho  mai  parlato.  So  quanto  n’  era  inte¬ 
ressata  m^idamigella  Batilde.  In  ciò  che 
riguarda  questa  fanciulla  io  certamente 
non  ho  preso  parte.  Mi  sarebbe  rincre¬ 
sciuto  rinlrommeltermi  in  un  affare  as¬ 
sai  delicato,  il  quale  mancando  di  ef¬ 
fetto  avrebbe  portata  la  penosa  conse¬ 
guenza  di  dover  disingannare  una  gio- 
vanetta  stimabilissima.  Ed  è  peréiò  ap¬ 
punto  ‘che  tutto  è  stalo  riposto  in  voi. 

Cipv.  {dopo  un  momento)  Io  non  v’intendo 
troppo  bene...  E  poi  questo  non  è  il 
soggetto  della  mia  domanda.  Gli  affari 
di  Batilde  con  Saintrè... 

Desen.  Non  turbano  affatto  il  signor  Bara¬ 
childo  non  è  vero  ?  • 

Bdrac.  (sorrìdendo)  Oh  niente  affattissimo. 

DeseiìV  se  la  bontà  vòstra  ha  destinato 
domani  di  presentale  Saintrè  alla  Re- 
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gina,  e  quindi  produrlo  in  faccia  a  tutti 
sotto  di  un’  altro  aspetto,  ciò  servirà  a 
provare  quella  viva  premura...  Ma  già 
queste  cose  erano  pervenute  al  di  lui 
orecchio,  [verso  Barachìldo)  per  quanto 
egli  dice  ,  prima  che  io  pensassi  nem¬ 
meno  di  metternelo  a  parte. 

Barac.  Certo  è  così,  ed  una  lettera  del  mio 
protettore,  il  Marchese  di  Pierson,  ajo 
un  tempo... 

Giov.  Pierson  vi  ha  scritto  ? 

Barac..  Egli  ebbe  la  bontà  di  confidarmi  che 
Saintrè... 

Desen.  Ommettiamo  ciò  che  può  riguardar¬ 
gli.  Il  nome  di  Saintrè  dev’esser  morto 
sulle  A'ostre  labbra. 

Barac.  Certo  che  sì ,  ed  io  credo  che  quello 
di  Madamigella... 

Desen.  [subito)  L’istanza  del  signor  Barachil- 
do  procede  dal  principio  filosofico  e 
naturale  che  sono  per  assoggettarvi.  Il 
cuore  umano;  così  egli  vi  diceva,  il  cuore 
umano  è  sempre  esposto  ai  dardi  d’a¬ 
more;  È  questa  una  fiamma  che  in  tanti 
e  tanti  non  si  estingue  che  con  la  vita!., 
e  il  signor  Barachildo  si  trova  appunto 
nel  caso  di  sentir  divampare  nel  suo.^ 
petto  questa  fiamma  coir  una  violenza... 

Barac.  Violenza  indescrivibile! 
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Desen.  Cb’eg!i  è  costretto  a  supplicarvi  di 
volergli  accordare  il  possesso  di  quella 
che  adora. 

Giov.  (mollo  sorpreso)  Voi  pensate  ora  a  pren¬ 
der  moglie? 

Desen.  V  oggetto  è  ben  degno  di  lui;  e  voi 
ne  converrete,  o  Sire  quando  saprete 
che  quest’  è  madamigella  la  Clochette. 

Gìov.  La  Clochette  ! 

Barac.  (inchinandosi)  Appunto. 

Gìok>.  (a  Dcsenguier sottovoce)'Deseì\^mev  que¬ 
sto  povero  vecchio  ha  perduto  il  cer¬ 
vello  ! 

Desen.  (È  vero;  ma  conveniamo:  a  che  po¬ 
teva  egli  poi  aspirare?) 

Barac.  (Tremo  come  una  foglia!  Pavento 
che  la  mia  domanda  non  venga  accet' 
tata!..) 

Giov.(\n  fine  poi  ci  pensi  lui;  così  si  respi¬ 
rerà  una  volta!  quella  benedetta  la  Clo¬ 
chette  tormentava  tutti  per  aver  un  ma¬ 
rito...  (passeggia)  Bisogna  farglielo  sa¬ 
pere  interrogarla?)  ' 

Barac.  (piano  a  Desenguier)  Che  ne  sperate? 

Desen.  Ritiratevi:  certamente  egli  vuole  da 
me,  un  opinione,  un  consiglio,..  jVon  vi 
allontanale  però  dall’altra  stanza:  po¬ 
treste  essere  chiamato. 

Barac.  Attendo  i  vostri  cenni.  (Vado  ognor 
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più  ad’illaquearmi,  a  struggermi  ne’ suoi 
sguardi!)  [parte) 

Giov.  In  verità  che  io  smascello  dalle  risai 
Questa  vuol  essere  una  bella  coppia  l 
E  là?  [i^erso  la  scena,  comparisce  uno 
scudiere)  A.  me  madamigella  la  Clochet- 
te.  [lo  scudiero  parte)  lo  vorrei  sapere 
qual  genio  malefico  ha  fitto  in  capo  a 
questo  vecchio  un’ idea  cosi  strana? 

Desen.  Eppure  la  cosa  non  mi  sembra  tanto 
stravagante.  Finalmente  la  Clochette  ha 
qualche  pregio... 

Giov.  Ma  Desenguier,  impazzite  anche  voi? 
Io  non  ho  mai  veduto  nè  una  figura 
più  brutta,  nè  una  caricatura  maggiore 
di  lei, 

Desen.  C’è  del  caricato  e  anche  del  brutto 
se  vogliamo,  ma  tanto  poi... 

Giov.  Ecco  la  novella  sposa.  Desenguier  non 
mi  compromettete  :  state  serio  per  ca¬ 
rità. 

SCENA  NONA 

'i 

Madamigella  Sofronia  e  detti. 

Sofr.  Ad  un  vostro  cenno,  o  Sire... 

Giov.  Madamigella  ,  quantunque  la  vostra 
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^\ove\\\.a  {Sofronia  Scinchi n.a)  sia  da  qual¬ 
che  tempo  passata  non  dimeno  vi  sono 
rimasti  tali  pregi  da  poter  ancora  saet¬ 
tar  più  d’un  cuore.  11  signor  Barachil- 
do  ,  mi  parlò  con  viva  premura  di 
voi  facendomi  nolo  che  aspirerebbe  alla 
vostra  mano.  Voi  non  avete  dùiopo  dei 
consigli  altrui,  perchè  troppo  di  maturi 
siete  capace:  prendete  per  altro  quanto 
tempo  vi  piace,  e  mi  direte  in  seguito^ 
se  credete  bene  di  accettare,  o  ricusare 
la  di  lui  proposta. 

Sofr.  {inchinandosi)  L’accetto. 

Giow  {piano  a  Dcsenguier)  (Non  ha  voluto 
perder  tempo.) 

Desen.  (Ha  fatto  benissimo:  alla  sua  età  del 
tempo  bisogna  trarre  partito.) 

Giov.  {a  Sofronia)  Ma  non  volete  prima  far 
noto  ai  vostri  parenti?... 

Sofr.  E  inutile  o  Sire.  L^avola  mia  è  morta. 

Gioo.  (Lo  credo) 

Sofr.  Mio  padre  cadde  in  battaglia.  ^ 

Desen.  (Passò  le  Alpi  con  Carlo  Magno.) 

Sofr.  E  la  madre  mia  spirò  nel  darmi  alla 
luce.  Orfanella,  quale  mi  trovo,  vedo 
indispensabile  r  accompagnarmi  ;  e  se  il 
signor  Barachildo  per  la  sua  età  ornai  virile 
non  potrà  offrirmi  tutte  le  grazie  della 
prima  giovinezza,  io  prometto  di  rispet- 
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tarlo  sempre  come  un  novello  padre. 

Giov.  Questi  nobili  sentimenti  provano  ab¬ 
bastanza  che  voi  nasceste  per  formare 
tutta  la  felicità  d’uno  sposo. 

Sofr.  Un’idea  sola  fino  ad  ora  mi  ha  trat¬ 
tenuta  dallo  stringere  questa  catena  da 
alcuni  dolce  trovata,  da  altri  amarissi¬ 
ma.  Ma  l’essere  isolata,  come  dissi  so¬ 
pra  la  terra  mi  fa  risolvere  e  superare 
ogni  ostacolo. 

Gìov.  E  quaf  è  per  esempio  questo  oggetto 
che  tanto  vi  sbigottisce  ? 

Sofr.  L’idea  dei  figli... 

Gìov.  (A.h  che  non  ne  posso  più  !...)  Desen- 
guier  sarebbe  ora  che  si  dasse  princi¬ 
pio  alla  vostra  festa... 

Desen.  Ho  detto  alle  Damigelle  e  ai  Cava¬ 
lieri  che  intervenissero  in  questa  sala... 
ed  ecco  appunto  vostra  cugina,  e  molti 
altri  che  1’  accompagnano. 

Sofr.  {a  Giovanni)  E  tarderete  molto  o  si-^ 
^  gnore  a  sottoscrivere  il  mio  contratto? 

Giov.  Domani  si  ritorna  a  Pàrigi ,  e  dopo 
domani  al  più  tardi... 

Sofr.  Non  vorrei  far  soffrire  maggiormente 
lo  sposo.  Infelice  !  Egli  è  tanto  domi¬ 
nato  dalla  gelosia  !..  ' 

Giov.  Ma  questo  in  lui  è  un  gran  torto  ! 

Sofr.  Se  non  fosse  soverchio  ardire,  oserei 
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supplicarvi  di  partecipare  intanto  le  mie 
nozze  alla  vostra  corte... 

Giov.  {un  poco  inquietato)  Vi  compiaccio  al¬ 
l’istante.  (Ella  è  un  vero  tormento!) 

SCENA  DECIMA 

Madama  Almabrilla,  madamigella  Irene,  ma- 
damigella  Batìlde ,  D’ Olivier,  Cortigiani, 
Cavalieri,  ec.  ec. 

Alniah.  Siamo  stati  invitati  o  cugino  a  go¬ 
dere  di  uno  spettacolo...  di  cui  per  anco 
non  vedo  il  menomo  preparativo. 

Giov.  Un  momento,  Madama.  —  Signori  , 
voi  non  ignorate  per  certo^  che  le  da¬ 
me,  e  gli  amori  hanno  sempre  occupato 
un  posto  principale  nella  corte  di  Plan¬ 
cia.  (In  fede  mia  che  io  non  so  come 
far  ad  andare  innanzi.)  {dopo  un  mo¬ 
mento)  Si  pretende ,  ed  io  credo  con 
molta  ragione  che  gli  amori  antichi  fos¬ 
sero  d’  una  tempra  più  forte  degli  amori 
de’ nostri  giovani.  (Io  m’impegno  in  un 
brutto  sentiero.)  Basta,  godiamo  delle 
felicità  presenti  senza  occuparci  di  quelle 
che  hanno  gustato  i  nostri  maggiori. 
—  Eccoci  al  fatto;  io  vi  annunzio  un 
imeneo  che  certamente  avrà  tutta  la 
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vostra  approvazione.  La  coppia  per 
ogni  titolo  merita  i  nostri  riguardi 
e  questa  coppia  è  composta  dal  signor 
Barachildo,  e  madamigella  la  Cloclietle. 

j^lmah.  {affé  Ita  rido  somma  sorpresa)  Oh  cielo! 

Sofr.  Cos'i  è  miei  signori;  sopportai  lunga 
tempo  le  smanie  d’ un  tenero  amante, 
ma  finalmente  il  mio  cuore  si  piego. 

Alniab.  Già,  s’intende  benissimo. — -  lo  dun¬ 
que,  Madamigellaj  per  la  prima  vi  au¬ 
guro...  e  di  tutto  cuore...  (In  verità  non 
saprei  che  cosa  augurarle.)  • 

Iren.  Sparga  Imeneo  novelle  rose  sul  vo¬ 
stro  volto...  (perchè  le  prime  sono  già 
andate.) 

D'Olh’.  E  produca  dei  nuovi  antenati  nella 
vostra  famiglia  per  i  secoli  avvenire. — 

Bat.  (E  del  mio  matrimonio  non  se  ne  parla 
più  !) 

Gicv.  Ora  possiamo...  Panni  di  udire  dello 
strepito  nella  sala  vicina?.. 

Almah.  Io  sento  la  voce  di  Saiutrè. 

BaL  Di  Sai n tré! 

Giov.  Ch’ è  avvenuto? 

SCEN4  UNDECIMA. 

Saintre  il  signor  Bàrachìldo  che  lo  segue  ^ 
e  detti. 

,i.  -,  i. 

Saia.  Signori  liberatemi  per  carità  dal  sU 
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gnor  Baracliildo  egli  mi  vuol  sposare 
per  forza. 

Sofr.  Che  osate  voi  di  dire  Madamigella? 

Sain.  {con  qualche  dispetto)  Che  Madami¬ 
gella  ! 

Desen.  Barachildo  che  significa  un  tale  caU' 
giamento  ? 

Barac.  Cambiamento?  il  Re  per  sua  clemenza 
mi  è  sembrato  disposto  ad  acconsentire 
al  mio  matrimonio;  ed  io  non  penso 
certamente  a  mancare  alla  mia  parola. 

G/oe.  E  il  vostro  matrimonio  è  già  stato  pub¬ 
blicato. 

Barac.  Tanto  meglio!  Non  si  tardi  duurjue 
al  mio  cuore  un  contento... 

Gio\>.  Frenatevi,  ed  attendete.  —  Batilde  da¬ 
temi  la  vostra  mano. 

BaL  {atterrita)  Come  signore!  avrei  forse  pre¬ 
so  uno  sbaglio?  Sarei  io  fatalmente  de¬ 
stinata  ai  isposa  al  signor  Barachildo? 

Giov.  Non  mai.  {prende  la  mano  di  Saìntre) 
Eccovi  lo  sposo  a  cui  vi  si  vuole  uni¬ 
ta:  strkigete  la  di  lui  destra. 

[reti,  {sommamente  sorpresa)  Ma  come? 

Sofr.  {egualmente)  Ed  è  possibile? 

Barac.  Ma  signore,  Madamigella  deve  essere 
mia  sposa,  {.regnando  Saintrè,  il  quale  è 
vicino  a  Batilde) 

BaL  II  cielo  me  iie  guardi  ! 
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Barac.  Non  dico  voi:  Madamigella... 

Salii.  Ma  quale  Madamigella  in  buon’ora? 

Barac.  Non  siete  voi  una  fanciulla  della  fa¬ 
miglia  La  Clocliette? 

Sain.  Io  sono  uomo  della  casa  Saintrè. 

Barac.  Dunque  non  è  vero,  che  vi  sieno 
due  Madamigelle  la  Clochetle? 

Giov.  Ve  n^’è  una  sola:  voi  l’avete  chiesta, 

10  ve  r  ho  accordata;  {ip esentandogli  So^ 
fronìa)  ed  eccola  qui. 

Sofr.  Sono  io,  sono  io.  (correndo  verso  Ba~ 
rachìldd) 

Barac.  (retrocedendo)  Cielo!  (cade fra  le  hrac- 
eia  di  Desengider)  Io  sono  morto. 

Giov.  Ma  come  dunque... 

Sofr.  Presto  soccorriamolo...  Ah  dopo  tanti  an¬ 
ni  di  aspettato, imeneo  sarebbe  ben  cru¬ 
dele  ch^  io  dovessi  subito  restar  vedova! 

Barac.  (sollevandosi  ed  esaminandola  per  un 
momento)  Dio  buono  mi  si  vuol  sepel- 
lito  prima  che  morto!  —  (si  nasconde 

11  volto  fra  le  mani) 

Giov.  Ma  spieghiamoci  un  poed... 

Barac.  (traendo  una  lettera)  Ecco,  ecco  una 
lettera  del  marchese  di  Pierson...  egli  mi 
burlava  sempre  delle  mie  galanterie.  — 
Diceva  che  un  vecchio  non  deve  far 
Io  zerbino,  che  me  ne  pentirò... 

Sofr.  (con  tenerezza)  Siate  adunque  avveduto 
per  Pavveuire. 
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Barac.  Ah  ch’egli  a  quest’ora  mi  ha  casti¬ 
gato  troppo  terribilmente! 

Giov.  Bisogna  confessare  che  T  equivoco  è 
stato  dei  più  bizzarri:  ma  appunto  per 
questo  io  mi  trovo  in  obbligo  di  dispen¬ 
sarvi  da  un  tal  nodo,  e  se  voi  lo  vo¬ 
lete... 

Sofr.  {abbandonandosi  fra  le  braccia  di  Bd- 
rachildo)  Cielo!  io  muoio... 

Almab.  {verso  Barachildo)  Ah  crudele! 

Iren.  Presto  soccorriamola. 

Barac.  Fermatevi!..  Lasciamo  operar  la  na¬ 
tura.  — 

Giov.  {a  Barachildo)  Decidetevi.  . 

Barac.  E  che  ho  da  dire?..  La  burla  è  già 
fatta...  il  risentirsene  sarebbe  peggio. 
—  Ho  però  un  conforto  che  se  tulle 
le  donne  mi  hanno  ingannalo  ,  questa 
per  certo  non  mi  tradirà. 

Sofr.  {abbracciandolo  con  tenerezza')  Ah  no! 

Barac.  {respingendola  un  qualche  poco)  Mo¬ 
destia  ve  ne  prego  per  carità  Madami¬ 
gella!..  modestia! 

Giov.  {conducendo  avanti  Alniabrilla  e  De~ 
senguier)  Quanti  erano  i  congiurati  in 
questa  faccenda  ? 

Almab.  Il  marchese  Pierson,  Desenguier , 
D’Olivier,  ed  io. 

Desen.  {a  Giovanni)  11  progetto  della  juia  fe- 
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Sta  gode  della  vostra  approvazione? 
Giov.  [sorrìde lido ^  ma  volendo  tenere  un  tuo- 
no ‘di  serietà)  Veramente  non  dovrei  es- 
^  seme  troppo  contento,  [prendendo  una^ 
ria  intieramente  ilare)  Mi  conforto  per 
altro  con  l’idea  ch’io  non  ho  avuto  parte 
in  nulla.  —  Ad  un  amico  più  vecchio 
di  lui,  egli  deve  perdonare  la  burla  : 
un’amabile  Dama  non  si  può  castigare: 
due  favoriti  di  spirito... 
yllmah.Tìesovìo  esser  salvi  cogli  altri. Amore 
assistito  dall’età  inspira  gioia,  e  conten¬ 
to:  vecchiaia  unita  ad  amore,  degenera 
in  follia.  esempio  in  giornata  sarà 
buono  per  molti^  e  coll’andare  del  tempo 
.  utilissimo  anche  per  noi. 


Fine  della  Commedia 
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A  CHI  LEGGERA. 


Dei  tanti  caratteri  che  si  affacciano  af-' 
rimmaginazione  d’uno  scrittor  teatrale  io  ere-' 
do  che  quello  dell’  entusiasta  superi  ogni 
altro^  SI  per  il  fuoco  che  per  la  varietà  delle 
tinte.  Egli  ci  offre  l’idea  d^un  ubertoso  ter¬ 
reno,  che  prommette  la  più  felice  raccolta. 

»  Il  tourne  au  moindre  il  tombe  au  moindre  choc 
»  JjoUrd’hui  dans  un  cai^ue^  et  demain  dansun  froc 
,  (Boil.) 

Venendo  per  altro  al  fatto,  la  cosa  non 
è  COSI.  —  Questo  bizzarro  colosso  imbaritzza^ 
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e  fa  d’uopo  raffrenar  molto  la  fantasia^  onde 
non  precipitare  con  esso  negli  intrighi  dei 
più  stravaganli  romanzi.  Ho  procurato  nel 
corso  della  commedia  di  affrontare  Erminio 
con  situazioni  piuttosto  fortij  ma  nello  stesso 
tempo  d’un  carattere  semplice.  L"*  episodio 
di  Giustina  quantunque  interamente  staccato 
dal  viluppo  principale,  dà  risalto  al  carat¬ 
tere  del  protagonista,  non  mancando  nello 
stesso  tempo  di  condurci  per  una  via  seb¬ 
bene  obbliqua  al  centro  della  commedia. 

Di  questo  mio  qualunque  lavoro  io  non 
ne  aspettava  però  sopra  la  scena  un  migliore 
successo.  Ne  feci  T  esperienza  a  Milano  ,  a 
Torino,  a  Firenze^  a  Venezia,  a  Bologna  , 
e  sempre  languido  ne  fu  il  risultato.  Sapeva 
bene  fin  dal  principio  che  il  carattere  del 
protagonista  non  era  della  nostra  società 
per  la  qual  cosa  fissai  la  scena  oltremonte, 
ma  con  tutto  questo  il  personaggio  di  Er- 
mìnio  non  seppe  mai  cattivarsi  un  bastante 
interesse.  Forse  che  ciò  procede  anche  dalla 
pochezza  della  favola:  ma  pure  io  vedo  che 
diffìcilmente  ci  tratteniamo  a  lungo  sopra  il 
ritratto  di  uno  che  non  conosciamo,  nè  te- 
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uiamo  in  gran  conto  l’ ingegno  del  pittore, 
rapporto  alia  somiglianza  allorquando  non 
possiamo  far  confronti  ,  fra  la  sua  opera^  e 
f  originale.  — 


Questa  commedia  è  stata  scritta  nell’anno  1819 
e  nell’anno  stesso  é  stata  rappresentata. 


PERSONAGGI 


Il  cojfTE  Erminio  di  Saint-Yre*. 

Il  MARCHESE  BoNNlVET. 

Gabriella  di  lui  nipote. 

Il  barone  Alberto  amico  del  Conte. 
Madama  Jargeau. 

Albina  figlia  di  lei. 

Il  signor  Medoro. 

Il  conte  Saintraille. 

Giustina. 

Renato  pittore. 

Valente  musìcaote. 

Baleno  servitore. 

Servitori. 


La  scena  è  in  Francia. 


ATTO  PRIMO 

Sala  terrena  con  tre  grandi  arcate  di  prospetto 
che  mettono  ad  un  delizioso  giardino.  Quattro 
porle  laterali.  Mobili  di  tutto  lusso,  ec. 

SCENA  PRIMA 

Il  marchese  Bomvet'  eli  esce  da  una  porta 
laterale  ,  il  barone  Alberto  che  viene  dal 
giardino.  - 

Alb.  Come,  come  Maixhese  tu  in  piedi  così 
per  tempo  ? 

Bon.  {piuttosto  accigliato)  Per  tempo?  Nel 
mese  di  luglio  alle  nove  della  mat¬ 
tina... 

Alb.  Va  bene:  ma  esendoti  ritirato  alle  tre 
dopo  la  mezza  notte  ,  e  sapendoti  ac¬ 
costumato'  almeno,  almeno  ad  otto  ore 
di  sonno... 

Bon.  E  vero:  e  con  tutto  ciò  lo  crederesti? 
Non  ho  potuto  dormire  un’ora  sola  di 
seguito. 

Alb.  Per  dire  la  verità  questa  notte  tu  eri 
troppo  agitato.  Erminio  col  sostenere 
la  sua  proposizione  ti  faceva  disperare 
in  modo... 


1  o4  entusiasta 

Bon.  Barone  mio  è  deciso;  rompo  il  con-" 
tratto. 

Alh.  Ma  e  perchè  ? 

Bon.  Eh  che  non  voglio  più  perdere  ilcer-^ 
vello ,  con  un  fanatico  j  un  entusiasta, 
un  pazzo... 

Alb.  (sorridendo)  Oh  povero  Erminio;  tu  lo 
tratti  assai  male.  Egli  non  merita  certo 
questi  titoli  ;  e  meno  poi  il  torto  che 
gli  volete  fare. 

Bon.  Alberto ,  te  ne  scongiuro  non  cercar 
d’ inquietarmi  d’avvantaggio. 

Alb.  ìilii  che  cosa  ha  mai  d’antipatico  in  se 
questo  giovane  per  disgustarti  a  tal  se¬ 
gno  ?  Egli  è  onesto  virtuoso,  sensibile..r 

Bon.  (crollando  il  capo)  Seguita  pure. 

Alb.  Potresti  niegargli  queste  qualità? 

Bon.  (con  fuoco)  Io  t’accordo  tutto  quello 
che  vuoi...  Ma  dimmi  un  poco  ;  credi 
tu  che  jsiail  miglior  carattere  del  mon¬ 
do  quello  d’un  uomo  che  riceve  tutto 
colla  più  viva  impressione?  Che  al  sen¬ 
tir  parlare  di  viaggi  già  smania  per 
montare  in  una  vettura  e  correre  chi 
sa  dove  ?  Che  se  sta  per  un  quarto  d’ora 
attento  ad  ascoltare  le  imprese  di  un 
vecchio  soldato,  straluna  un  paio  di  oc¬ 
chi  da  spiritato,  e  non  pensa  che  a  mar- 
cie,  a  evoluzioni,  a  scalate  .^.  Lascialo 
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in  conversazione  con  un  amico  della 
solitudine?  eccolo  là  tutto  concentrato 
progettando  di  farsi  eremita.  — Di^  un 
po’  che  conforti  un  padre  desolato  per 
la  perdita  dei  figli ,  un  giovine  sposo 
per  la  perdita  della  moglie  ^  senza  che 
egli  intenerito  da  quelle  lacrime  non 
desideri  ardentemente  di  poter  diven¬ 
tare  vedovo,  sposo,  e  sconsolato  padre 
per  piangere  con  le  altrui  lacrime?.., 
— •  Ora  ti  dimando  se  ad  un  uomo  che 
non  ti  lascia  mai  certo  de’  suoi  pensieri 
è  prudenza  1’  affidare  il  destino  d’  un 
amabile  fanciulla  e  dare  il  possesso  d’una 
ricchissima  dote. 

Alh.  Per  dire  il  vero,  non  hai  tutti  i  torti. 
—  Gabriella  per  altro  Io  ama  assai. 
Gabriella  è  ragionevole,  e  saprà,  adat¬ 
tarsi  alle  mie  deliberazioni.  E  poi  quan- 
d’  anche  potessi  sorpassare  a  si  gran¬ 
di  difetti  ,  Alberto  mio  ,  la  cassa 
andando  di  questo  piede  ,  non  può 
che  rendersi  esausta.  Le  sostanze  del 
Conte  non  sono  poche  ne  convenga: 
ma  qui  si  spende  da  tutte  le  parti.  Qui 
hanno  fissato  domicilio,  pittori,  musici» 
viaggiatori  ,  poeti  ,  ciarlatani,  e  che  so 
io  !  A  tutte  le  ore  giungono  novelli  ospi¬ 
ti.  I  disperati^  come  suol  dirsi  vi  pian¬ 
tano  il  bordone... 
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Alb.  Bisogna  convenire  che  tu  non  dici  che 
il  vero,  (pensando)  Pure...  dimmi  una 
cosa  :  esaminandoti  bene,  senti  tu  di 
amare  Erminio?  Corretto  dai  suoi  di¬ 
fetti  lo  daresti  in  isposo... 

Bon.  Sul  momento.  Simpatizzo,  a  dirti  il 
vero,  per  questo  caro  giovine;  ma  non 
posso  per  altro... 

Alb.  Basta  cosi.  Promettimi  per  tutf  oggi 
dì  non  prendere  alcun  partito:  di  non 
dare  in  escandescendenze  su  quanto  sa¬ 
rai  per  vedere,  ed  io  ti  garantisco  che 
sarai  contento  d^Erminio^  e  di  me. 

Bon.  Viene  subito  in  campo  un’altra  diffi¬ 
coltà.  —  Io  ho  avuto  la  disgrazia  di 
nascer  piuttosto  curioso  ,  e  vorrei  un 
poco  sapere... 

Alb.  Non  ne  facciamo  più  nulla  :  io  mi  ri¬ 
tiro  sul  momento  e  ti  lascio  agire  co¬ 
me  ti  piace. 

Bon.  Senti;  già  sono  persuaso  che  saranno 
tutte  cure  gettale  :  nondimeno  voglio 
lasciarti  provare. 

Alb.  Dammi  dunque  la  tua  parola  d’onore 
che  di  quanto  oggi  sarà  per  accadere 
-  tu  non  domanderai  conto,  sarai  spetta¬ 
tore  indifferente,  e  ti  lascerai  regolare 
da’  miei  suggerimenti. 

Bon.  Eccoti  la  mano.  — Ma  per  carità,  non 
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mi  venir  poi  vicino  perchè  è  impossi¬ 
bile  che  non  nai  scappi  una  {qualche 
domanda. 

Aìb.  Via  via  per  una  qualche  domanda,  fatta 
però  a  me  solo  sarò  anche  indulgente: 
ma  agli  altri  no  1  [guardando  verso  den¬ 
tro)  Qualcuno  giunge  da  quelle  stanze. 

SCENA.  SECONDA 

Renato  con  un  cartone  da  disegni  sotto  il  brac¬ 
cio,  V olente  in  veste  da  camera,  con  car¬ 
te  di  musica,  e  detti. 

Val.  {verso  la  porta  comune)  Ehi?  } 

Ren.  [salutando  Bonnivet,  ed  Alberto)  Buon 
giorno,  signori. 

Alb.  Non  dei  piu  solleciti  questa  mattina, 
signor  Renato  ? 

Ren,  Ho  travagliato  quasi  tutta  la  notte  in¬ 
torno  ad  un  abbozzo. 

Alb.  Bel  soggetto? 

Ren.  Il  primitivo  caos. 

Bon.  (inquietandosi,  e  piano  ad  Alberto)  Ma 
vedi  un  poco  se  simil  gente... 

Alb.  Non  C  inquietare.  — -  E  chi  ve  n’  ha 
suggerito  il  pensiero  signor  Renato? 

Ren.  Le  menti  degli  uomini  de’nostri  giorni 

Bon.  (da  se)  (Via,  via,  non  c^  è  male.) 
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J^al.  (gridando  più  forte)  Ehi  ? 

^Ib.  Vedrò  molto  volentieri  questo  quadro. 

Ren.  L^abbozzo,  ed  il  quadro  sono  quasi  la 
medesima  cosa.  Una  bizzarra  confusione 
di  tinte:  il  piu  bel  rubino,  sopra  il  giallo: 
il  verde  intersecato  con  l’amaranto:  il 
nero,  l’azzurro,  il  bianco,  l’uno  sopra 
l’altro  senz’ordine,  senza  regola,  senza 
scala.  —  Di  tal  fatta  sono  le  idee  che 
passano  per  la  mente  de’  nostri  pensa¬ 
tori.  Progetti  inesauribili,  macchine  enor¬ 
mi  senza  fondamento,  poca  volontà  di 
camminar  pel  retto  sentiero,  sofismi^ 
castelli  in  aria,  debiti,  orgoglio,  mise¬ 
ria,  esilio  al  buon  senso  ,  proscrizione 
al  senso  comune ,  in  una  parola  caos 
sociale...  ecco  ciò ,  che  con  somma  fa¬ 
cilità  rappresento  nel  mio  quadro. 

jdlh.  (piano  a  Bonnivet)  Mi  pare  che  in  mez¬ 
zo  alle  sue  follìe... 

Bon.  (egualmente)  Per  dire  il  vero... 

Val.  (gridando  ancora  più  forte)  Ehi? 

Bon.  E  che  diavolo  ha  quest’ altro? 

Alò.  Che  bramate  signor  Maestro? 

Val.  La  colezione,  che  da  oltre  un’  ora  mi 
si  fa  aspettare.  Vi  sono  tanti  mangia- 
pani  in  questa  casa,  e  si  è  sempre  pes¬ 
simamente  serviti. 

Alb.  Vedo  della  musica  ;  in  che  cosa  v^oc- 
cupate  di  bello? 
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ì^al.  Vado  incastrando  la  gran  cassa,  e  la 
banda  turca  in  alcune  opere  di  lomelli, 
e  di  Pergolesi. 

Bon.  La  gran  cassa  nelle  opere  di  Pergo¬ 
lesi,  e  di  lomelli? 

Val.  {con  un  sorriso)  Vi  compatisco  !  —  La 
musica  a  che  serye  ?  a  colpire  Tudito. 
Più  forti  che  sono  i  tonfi,  più  l’udito 
si  scuote,  dunque  la  musica  più  stre^ 
pitosa  è  la  miglior  musica.  Benedetto 
r  istante  che  le  arti  si  sono  ridotte  a 
pura  filosofia  !  ——  {gridando  di  nuovo) 
Ehi?.,  bell’  Elami! 

Alb.  [stringendogli  la  mano)  Bravo  maestro 
mio!  Banda  turca,  gran  cassa,  e  col 
tempo  poi  qualche  colpetto  di  cannone,  ■ 

SCENA  TERZA 
Baleno f  e  detti. 

Bai.  Domando  mille  perdoni  al  signor  mae¬ 
stro,  di  cui  ho  ben  intesa  l’ armoniosa 
voce,  se  ho  mancato  di  volar  subito  ai 
suoi  ordini,  ma  un  forestiere  teste  ar¬ 
rivato... 

Val.  Non  serve  di  far  tanti  discorsi  .'  "un’al¬ 
tra  volta  siate  più  sollecito. 

Bai.  Vi  domando  perdono,  se... 
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Val.  Fate  portare  io  fondo  ai  gran  viale  ora 
pezzo  d’  arrosto  freddo,  del  pane  col 
burro,  due  bottiglie,  e  delia  fruita,  che 
il  signor  professore,  ed  io  faremo  col¬ 
lezione. 

Bah  Sarete  sobito  serviti,  {per  partire) 

Bon.  {chiamando  Baleno)  Ehi? 

Alh.  {prestamente)  Che  volete? 

Bon.  Eh  non  voleva  già  io  domandare,  Io 
chiamava  perchè  tu  t’informassi  chi  sia 
questo  forestiere. 

Alh.  Io  non  ho  nessuna  curiosità.  Andate  , 
andate  Baleno,  if  signor  Marchese  imra 
ha  d’uopo  di  voi. 

Bon.^  (Incominciamo  male.) 

Vai.  Sollecitate,  [a  Baleno^ 

Bah  Subito,  {esce) 

Val.  Signori,  vi  son  servitore.. 

Alh.  Buona  fantasia. 

Ben.  Vedremo. 

Bon.  Buon  appetifo. 

Ben.  {inchinandosi)  Signori!  {entra  nei  giarda 
no  con  Valente) 

Bon.  {dopo  aver  loro  guardato  dietro)  Ecco 
gii  amici  di  Erminio^  degli  sciocchi  ira- 
civili,  parassiti... 

Alh.  Ehi  dico  anch’  io  soiro  amie©  d’  Ermi¬ 
nio... 

...  E  dei  paxzi. 


Bon. 
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Mh»  Ma  questo  poi... 

Bon,  Ho  promesso  di  vedere,  tacere,  non 
già  di  non  dire  il  mio  sentimento. 

Alh.  È  vero  :  hai  ragione. 

Bon.  Lo  credo  anch’io. 

SCENA  QUARTA 

Il  conte  Erminio  dagli  appartamenti  superiori, 
e  detti. 

Erm.  Oh  felicissimo  incontrol  Caro  Marche 
sei  (ad  Alberto)  Pregiabile  amieoi 

Alh.  Buon  giorno,  caro  Erminio. 

Bon.  Schiavo  vostro. 

Erm.  Cospetto  voi  siete  mollo  accigliato?... 
(ridendo)  Vorreste  ancora  riprendere  la 
conversazione  ,  per  cui  abbiamo  fatto 
le  tre  dopo  la  mezza  notte  ? 

Bon.  E  se  ora  la  riprendessi  ? 

Erm.  Sarei  costretto  rispettosamente  a  ripe¬ 
tervi  che  avete  torto.  Ma  caro  Marche¬ 
se,  possibile  che  voi  possiate  farvi  un 
tal  torto?  Disapprovare  ciò  che  forma 
il  vero  bello  dell’anima  ?  La  squisitezza 
degli  affetti^  il  fuoco  della  fantasia^  la 
vivacità  del  pensiero^  non  sono  forse 
le  prime  cagioni,  per  cui  un  uomo  più 
deir  altro  si  sublima  ?  Questi  h^eddi,  ge- 
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Iati  pensatori,  questi  irresoluti  ,  questi 
insensibili,  non  sono  mille,  e  mille  gra¬ 
di  al  di  sotto  di  que’  genii  intrapren¬ 
denti,  cui  basta  un  cenno  solo  per  de¬ 
ciderli  alle  più  alte,  e  nobili  imprese? 
Chi  potrà  provarmi  o  reprensibile  ,  o 
funesto  r  entusiasmo  della  gloria  ^  e 
della  virtù  ?  Ed  un  anima  che  abbia 
tali  tendenze,  giammai  potrà  mancare 
alla  compassione,  alla  filantropia j  pri¬ 
mo  fregio,  e  decoro  dell’  uomo.  —  Ap¬ 
plaudite,  caro  Marchese,  a  questi  prin- 
cipjj  e  confessate,,  eh’  io  non  sono  in¬ 
degno  di  stringere  i  legami  più  impor¬ 
tanti  con  la  vostra  famiglia. 

Alh,  (abbracciandolo)  Bravo  mio  caro  Ermi¬ 
nio;  questi  sono  i  sentimenti  d’un  cuore 
ben  fatto  ,  e  non  so  con  quanta  deli¬ 
catezza  si  possa  dissapprovarli. 

Bon.  In  questi  convengo  :  ma  ora  bisogna 
che  vi  faccia  una  domanda. 

Alb.  (a  Bonnivet  sottovoce  bruscamente)  Si¬ 
gnor  Marchese! 

Bon.  (E  vero:  maledetta  parola!) 

Erm.  E  quale  domanda? 

Alb.  Niente ,  niente  ;  inezie  !  Egli  ha  le  tue 
medesime  massime,  e  conviene  perfet¬ 
tamente  con  te.  Non  è  vero  Marchese? 

Bon.  (Giacché  non  si  può  nè  interrogare  , 
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nè  disapprovare,  bisogna  per  forza  as¬ 
sentire.) 

Erm,  {lurbandosì)  Mi  sembra  per  altro... 

Alb.  (c.  .9.)  Signor  Marchese? 

Bon.  Che  vi  sembra?  Oggi  io  convengo  in 
tutto  quello  che  dice  l’amico,  (additan¬ 
do  Alberto) 

SCENA  QUINTA 
Baleno,  e  detti. 

Bai.  Un  signore  forestiere,  che  si  fa  chia¬ 
mare  il  conte  Berardo  Saintrailìe,  viag¬ 
giatore  da  molti  anni,  chiede  il  permes¬ 
so  di  visitare  la  vostra  villa. 

Erm.  È  un  onore,  un  immenso  onore!  In¬ 
troducete  subito  questo  Cavaliere  ;  io 
mi  farò  un  pregio  di  riceverlo. 

(Baleno  parte) 

Bon.  (Eccoci  alle  solite  !  Sarà  qualche  ciar¬ 
latano.) 

Enn.  I  viaggiatori  hanno  tutta  la  mia  sim¬ 
patia  l  1  viaggi  danno  dei  lumi  che  non 
si  possono  acquistare  che  con  essi.  I 
costumi  delle  nazioni  j  la  varietà  dei 
climi,  la  pratica  sociale,  la  civilizzazione. 
Ho  veduto  r  Inghilterra ,  e  la  Germa- 
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nia,  bisogna  indispensabilmente  cb^  io 
mi  risolva  a  fare  un  giro  in  Italia. 

Alb.  Sì  ,  sì  a  vedere  b  Italia.  Dopo  il  tuo 
matrimonio  faremo  questo  viaggio  tutti 
insieme. 

Bon.  (Maladetto  Alberto  1  Lo  ucciderei.) 
SCENA  ^STA 

Il  conte  Saintraìlle  inlrodoUo  da  Baleno, 
e  detti, 

Sain.  IVr  inchino  con  ogni  venerazione... 

Erm,  Signore,  godo  infinitamente  di  potervi 
ricevere  sotto  il  mio  tetto.  Se  voi  non 
troverete  di  che  appagar  la  gentil  vo¬ 
stra  cariositd,  spero  che  non  avrete  a 
rimproverarci  di  mancanza  ai  riguardi 
che  vi  sono  dovuti. 

Sain.  Voi  siete  così  gentile... 

Erm.  Ho  l’ onore  di  presentarvi  due  perso¬ 
ne  infinitamente  a  me  care;  {indicando 
Bonnivet)  Questi  è  il  Marchese  Bonni- 
vet,  zio  della  mia  futura  sposa,  e  que¬ 
sti  è  uno  de’  miei  più  cari  amici. 

Sain.  Signore  !  {inchinandosi  a  Bonnivet  quin¬ 
di  ad  Alberto) 

Bon.  Vostro  servo. 

Alb.  M’inchino.  {Baleno'  ha  già  avanzate  le 
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Errn.  {imitandolo  a  sedere)  Vi  prego. 

Saia.  Obbligato!  (siedono  tutti) 

Erm.  Da  dove  venite  signore? 

Sain.  Dalle  antiche  rovine  di  Babilonia. 

Boìi.  (Misericordia!  non  ne  veglio  più.)  {parte 
in  tutta  fretta) 

Alh.  {ridendo  da  Buono  ! 

Erm.  Da  Babilonia  ? 

Sain.  Cioè  da  quelle  antiche  rovine  che  ad 
alcuni  scrittori  fanno  supporre  essere 
gli  avanzi  di  quella  immensa  città.  Quan¬ 
tunque  i  dati  siano  quasi  spogli  d’ap¬ 
poggio,  non  dimeno  bisogna  confessare 
che  quelle  rovine  sono  d’una  maestà 
sorprendente.  Non  vi  si  vedono  più  ne 
i  palagi,  nè  gli  orti  pensili,  nè  il  gran 
ponte  ,  nè  il  famoso  tempio  di  Belo  , 
monumenti  si  dilfasamentc  descritti  dal 
signor  Prideanx,  perchè  i  re  di  persia 
fabbricando  Cresi  fonte  la  spogliarono 
di  tutti  i  suoi  abitanti,  e  ne  fecero  un 
parco  per  racchiudervi  le  fiere;  ma  nulla 
meno  si  trovano  degli  avanzi  che  o  suoi 
o  d’altre  città  sono  d’ un  indescrivibile 
valore.  Si  è  scoperto  il  piede  d’un  co¬ 
losso  della  lunghezza  di  sette  cubiti  ^ 
che  dà  un  imponente  idea  di  quanto 
dovesse  essere  l’opera  intiera. 

Erm.  {avendolo  ascoltato  con  somma  atten- 
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zìone)  (Eh  prinia  di  morire  voglio  ve¬ 
der  Babilonia  !) 

Sain.  Vi  potrei  descrivere  quasi  passo  per 
passo  tutta  l’Asia.  Quantunque  i  Geo¬ 
grafi  non  diano  tracce  sicure  nè  sulla 
mentovata  città  né  sopra  tante  altre  ^ 
nondimeno  dalle  mie  ultime  ricerche  , 
spero  di  poter  comunicare  dei  dati  cer¬ 
ti.  Se  avrete  la  bontà  di  esaminare,  il 
piano  della  mia  opera... 

Erm.  Con  il  maggior  piacere!..  Pdngrazio  la 
sorte  che  mi  ha  procurato  l’onore  della 
vostra  conoscenza.  Vi  prego  di  tratte¬ 
nervi  presso  di  me  quanto  più  vi  è  pos¬ 
sibile  onde  così  mi  sia  dato  di  appro¬ 
fittare  delle  estesissime  vostre  cogni¬ 
zioni. 

Jtlb.  Frattanto  bisogna  fargli  assegnar  delle 
stanze. 

Erm.  É  indubitato.  Chi  è  di  là? 

scena  settima  - 

Baleno  ^  con  un  foglio  ,  e  detti ,  quindi  un 
servitore. 

Bai.  Signore. 

Erm.  Fate  aprir  subito  l’apjAartamento  che 


atto  primo.  117 

guarda  sopra  11  boschetto,  questo  si¬ 
gnore  avrà  la  gentilezza,  di  occuparlo. 
{Baleno  va  alla  porta  et  ingresso  fa  en¬ 
trare  un  altro  servitore) 

Saia.  Ma  un  tale  disturbo... 

Erni.  Signor  Conte  io  vi  tratto  con  tutta 
l’ampiezza  del  cuore,  e  vi  scongiuro  di 
corrispondermi.  Io  resto  per  dare  al¬ 
cune  disposizioni.  Manderò  subito  al- 
I’  albergo... 

Sain.  E  qui  dirimpetto. 

Errn.  Fra  momenti  avrete  il  vostro  equipag¬ 
gio  ,  ed  i  vostri  domestici  saranno  a 
servirvi.  Favorite,  {invitandolo  a  salire) 

Sain.  La  somma  vostra  gentilezza  mi  ren¬ 
de  tanto  confuso...  No,  non  v^ha  in  Eu¬ 
ropa,  alla  China,  al  Perù  alla  Mecca 
alcuno  che  sappia  esercitare  sì  gentil¬ 
mente  l’ospitalità,  {entra  col  servo) 

All).  Che  uomo! 

Erm.  Che  genio  !..  ma  a  proposito,  il  Mar¬ 
chese  se  n’è  andato. 

All).  Ha  inteso  discorrere  di  viaggi,  e  sen¬ 
za  far  complimenti...  Ma  che  carattere 
singolare! 

Erm.  Singolarissimo!..  E  voi  Baleno,  perchè 
restate  ? 

Bai.  Non  voleva  disturbarvi  signore;  ed  at¬ 
tendeva  il  momento  di  consegnarvi  que¬ 
sta  lettera,  {presentandogliela) 
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Krm.  Chi  la  manda? 

Bai.  Non  saprei  dirlo;  un  cameriere  dell’ al¬ 
bergo  vicino  incaricò  di  farvela  te¬ 
nere,  e  part'i  sul  momenlo. 

Evm.  Benissimo:  andate.  (Baleno  parte)  Non 
m’è  nuovo  questo  carattere,  [aprendo) 
Alh.  Ti  lascio  in  libertà. 

Erm.  No,  no  trattienti  [guardando  la  sotto^ 
scrizione)  Albina  di  Jargeau!  Cielo!  ed 
è  ciò  possibile  !  [legge  sottovoce) 

Alb.  [premuroso)  Posso  io  sapere  da  die  de¬ 
riva  la  tua  sorpresa? 

Erm.  Ah,  Alberto^  io  sono  l’uomo  più  in¬ 
felice  che  esista!  [prosicgue  a  leggere) 
Alb.  Per  qual  motivo? 

Erm.  (consegnandogli  il  foglio)  Tieni,  leggi, 
e  comprendi  tutta  la  mia  sventura. 
Alb.  [legge)  «  Ch’essere  stata  da  voi  improv¬ 
visamente  abbandonata  un  anno  fa  mi 
ha  quasi  costata  la  vita.  Dopo  una  lun¬ 
ghissima  malattia,  feci  fare  sul  vostro 
conto  le  più  esatte  ricerche.  Seppi  che 
avevate  lasciato  di  viaggiare;  che  in¬ 
namoralo  della  hg!ia  d’un  cavaliere,  vi 
eravate  deciso  di  sposarla.  Accompa¬ 
gnata  dalla  sola  mia  mia  madre  sono 
volata  a  Parigi  per  ritrovarvi,  ma  colà 
fui  istruita  di  portarmi  alla  vostra  villa 
di  Fontenaibleau.  Eccomi  finalmente 


atto  primo.  1 1  g 

a  voi  vicina ,  eccomi  disposta  a  tutto 
intraprendere  per  distruggere  T  immi¬ 
nente  vostro  matrimonio  facendo  vale¬ 
re  quei  dritti  che  dalla  stessa  vostra 
parola  accordati  mi  vengono.  Albina  di 
Jargeau.  {resta  pensoso) 

Erni.  Può  esser  più  terribile  io  stato  mio? 

Alb.  Io  sono  tanto  sorpreso!..  Ma  chi  è  que¬ 
sta  donna?  Con  qual  titolo... 

Erni.  Albina  é  figlia  di  onesti  genitori.  Al¬ 
lorché  io  ritornava  dalla  Germania  co¬ 
nobbi  a  Nancy  questa  fanciulla.  11  do¬ 
lor  in  cui  erano  immerse  dessa  e  la 
madre  sua  per  la  recente  morte  del  si¬ 
gnor  di  Jargeau  ufilciale  della  nostra 
truppa ,  interessò  sommamente  il  mio 
cuore.  Tu  sai  con  quall’impeto  le  pas¬ 
sioni  si  facciano  sentire  all’anima  mia. 
Incominciai  dalla  più  tenera  compassio¬ 
ne,  e  mi  lasciai  trasportare  fino  al  più 
ardente  amore.  Albina  era  virtuosissi¬ 
ma,  la  madre  assai  prudente,  e  perciò 
non  vollero  accettare  la  precipitosa  of¬ 
ferta  della  mia  mano,  senza  prima  frap¬ 
porre  uno  spazio  di  tempo  per  dar  luo¬ 
go  alla  riflessione.  Nondimeno  il  mio 
naturale,,  che  nei  momenti  di  entusia¬ 
smo  non  sa  soffrire  opposizione  di  sorte 
alcuna  mi  fece  impegnare  eoa  la  pa- 
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rola,  lasciando  poi  in  arbitrio  d’  Albina 
il  fissar  r  epoca  delle  nostre  nozze. 

All.  Ed  eccoti  mercè  il  tuo  entusiasmo;  già 
impegnato  con  una  parola. 

Erm.  Pvitornato  a  Parigi,  veduta  Gabriella, 
e  non  ricevendo  da  Albina  più  alcuna 
lettera  seppi  prestissimo  dimenticarla  ; 
ma... 

Alh.  Ma  la  conclusione  si  è  ,  che  io  veggo 
compromesso  il  tuo  onore. 

Erm.  Nè  io  trovo  mezzo  di  sorte  alcuna... 
— *  Alberto  mio!  Amatissimo  amico,  as¬ 
sistimi  soccorrimi... 

Aib.  Io  sono  qui  tutto  per  te  ,  ma  pure... 
(pensando)  Il  carattere  di  quest’ Albina, 
della  madre  sua  ? 

Et'm.  E  il  più  virtuoso,  il  più  onesto!.. 

Alb.  (pensando)  Va  bene:  ma  il  loro  povero 
stato...  Se  offrendole  secretamente  una 
somma... 

Erm.  La  metà  di  quanto  possiedo:  ecco  fatto. 

Alb.  (incerto)  Sì  può  tentare...  Vado,  da  que¬ 
sta  Madama...  (come  cercando  il  nome) 

Erm.  Jargeau. 

Alb.  Ascolterò  le  sue  ragioni,  procurerò  di 
addurre  le  tue...  Ma  Gabriella  discende. 

Erni.  Parti  subito",  non  tardare  a  recarmi 
una  grata  risposta;  soprattutto  silenzio. 

Alb.  So  come  debbo  regolarmi.  Fidati;  ad¬ 
dio.  (esce),. 
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Erm.  Io  sono  in  un  angustia  mortale  1 
SCENA  OTTAVA 

Il  marchese  Bonnivel,  Gabriella^  e  detto. 

Bon.  (sottovoce  (Ricordatevi  quel 

che  vi  ho  detto.  Mi  allontanerò  per  po¬ 
chi  istanti  ;  intanto  parlategli  come  si 
deve.) 

Gahr.  (Ma  caro  zio...) 

Bon.  (Approfittate  del  momento  che  non 
c’è  Alberto;  altrimenti  non  potrete  piò 
farlo.)  (si  allontana  di  qualche  passo) 

Gahr.  (Per  dire  la 'Verità  io  sono  un  poco 
imbarazzata!..)  Che  vuol  dire  Erminio? 
Questo  mattina  vi  siete  dimenticato 
di  me? 

Erm.  (confuso)  Perdonatemi  ma  l’improvviso 
arrivo  d’ un  celebre  viaggiatore  chia¬ 
mato  il  conte  Sainlraille  ha  potuto  per 
qualche  momento  tenermi  occupato.^ 
—  Questo  viaggiatore... 

Boti,  (da  lontano  pressa  Gabriella  con  qual¬ 
che  gesto) 

Gab.  A  proposito  di  ciò,  ditemi  un  poco  mio 
caro  Erminio ,  e  perchè  la  vostra  casa 
ha  da  esser  T  asilo  d’  una  quantità  di 
persone,  che  neppiir  conoscete  di  no-^ 
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me?  Io  non  debbo  entrare  ne'  vostri 
affari  domestici,  ma  la  profusione  che 
qui  vedo  fare  I . 

£r/7i.  Non  è  di  vostro  genio?  {ywamente)  Eb¬ 
bene  piuttosto  che  dispiacervi,  io  sono 
disposto  anche  oggi  a  congedare  quanti 
qui  sono... 

Gahr.  Oh  perdonate,  ma  in  questa  maniera 
commettereste  uno  sproposito  più  gran¬ 
de  del  primo. 

Bon.  (fa  un  gesto  vibrato  a  Gabriella.  Ermi¬ 
nio  si  volge.  Egli  procura  di  ricomporsi, 
ed  esce  lentamente  per  il  giardino) 

Erm.  (Comprendo  da  chi  parte  rammonizione.j 

Gabr.  Un  simile  discorso^  non  spettava  di 
farsi  da  me. 

Erm.  Lo  credo  benìssimo  ,  e  parmi  già  di 
^  comprendere  chi  ve  ne  può  aver  in¬ 
caricato. 

Gabr.  Non  ho  riguardo  di  dirvelo,  però  con 
la  maggiore  secretezza.  Mio  zio  non  è 
contento  del  vostro  sistema  di  vivere. 
Se  sapeste  di  che  mi  ha  minacciata?.. 
Ritengo  che  ciò  sia'  stato  in  un  momen¬ 
to  di  collera...  ma  pure  l’idea  dì  per¬ 
dervi... 

Erm.  Perdermi?..  Il  Marchese  ha  osato  mi¬ 
nacciarmi  tanta  sciagura,^  E  sono  cosi 
grandi  i  miei  falli,  onde... 
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SCENiV  NONA. 

Baleno,  il  signor  Medoro  vestito  bizzarra^ 
mente  da  viaggio^  e  detti 

Dal.  Signore,  perdonate  se  ho  l’ardire  d  in- 
teiTompervi,  ma  questo  forestiere  do¬ 
manda  con  tanta  premura  di  voi... 

Erm.  In  che  posso  servirvi  ! 

Med.  Ho  io  r  onore  di  parlare  al  signor  con¬ 
te  Erminio  di  Saint-A!re? 

Erm.  Per  1’  appunto.  . 

Med  {asciugando  gli  occhi)  Ah  siete  dunque 
voi  cagione  di  tutte  le  mie  sventure  ? 

Erm.  Io?  perdonate,  non  avendo  l’onor  di 
conoscervi... 

Med.  Ed  è  questa  la  vostra  promessa  sposa? 

Erm.  Sì  mio  signore. 

Med.  {coprendosi  il  volto)  Sventurata  ! 

Gabr.  Che? 

Erm.  Sventurata  !.. 

Med.  Un  momento.  Io  sono  il  signor  Me¬ 
doro  d’ Olibernej  siamo  nel  mese  di  lu¬ 
glio,  alle  dieci  della  mattina,  con  una 
giornata  delle  più  serene  del  mondo  ; 
e  sono  cinque  ore  che  viaggio  sopra 
r  imperiale  d’ una  diligenza  1 

Erm.  Io  non  intendo ... 
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SCENA  DECIMA 
Il  conte  Sainlraille,  e  detti. 

Saìn.  Chi  è  che  si  trova  nello  stato  degli 
Arabi  del  deserto? 

Aled.  Io  signore:  ma  non  è  già  questo  il  so¬ 
lo  male  che  mi  tormenta. 

Erm.  Se  volete  che  passiamo  in  un  luogo 
appartato... 

Aled.  Io  non  ho  misteri  per  alcuno:  ne  po¬ 
treste  voi  avere  per  questa  signora? 

Erm.  Se  la  cosa  riguarda...  ~ 

Jfied.  Voi,  e  me  solamente:  ma  tanto  è  giu¬ 
sta  la  mia  causa  che  in  pubblico  de¬ 
sidero  di  dire  le  mie  ragioni. 

Sam.  Una  simile  intrepidezza  Cho  veduta 
a  Berlino,  ed  il  risultato  fu  dei  migliori. 

3/ed.  Io  amo_,  e  non  sono  corrisposto. 

Sain.  Per  tutto  il  mondo  si  danno  di  que¬ 
sti  casi. 

Erm.  E  che  posso  io  fare  se... 

3/ed,  Vi  prego.  —  Quella  che  non  ama  me^ 
ama  voi. 

Gal?r.  Che  sento! 

Med.  Calmatevi,  Madamigella,  perché  egli 
poi  non  ama  lei. 

Erm.  E  come  dunque  debbo  io?.. 
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Mcd.  Abbiate  la  bontà  d’udirmi. — [in.  aria 
di  mistero)  Avete  voi  mai  impegnatala 
vostra  parola  con  qualche  onesta  fan¬ 
ciulla? 

Gahr.  Oh  cielo  ! 

Erm.  Che  dite? 

Med.  (c.  s.)  Quanto  tempo  vi  siele  tratte¬ 
nuto  a  Nancy  ? 

Erm.  Cessate... 

Med.  Conoscete  la  famiglia  di  Albina  Jar- 
geau  ? 

Arwi.  (con  un  tuono  imperativo)  Signore  1 

Med.  Io  amo  perdutamente  Albina;  Albina 
non  vuol  corrrispondere  al  mio  amore 
perchè  ha  da  voi  ricevuta  parola  di  di¬ 
venir  vostra  sp  •  voi  T  avete  abban¬ 
donata;  ella  vi  ha  seguito  fin  qui^  qui 
attende  la  vostra  decisione...  e  per  que¬ 
sto  io  ho  viaggiato  sull’imperiale  della 
diligenza. 

Gcdm.  Oh  meschina  me  !  (s' abbandona  sopra 
una  sedia) 

Saia.  Fatevi  coraggio,  Madamigella.  Per  una 
simile  avventura  a  Madrid... 

Erm.  (a  Medoro)  Signore,  io  esigo  soddisfa¬ 
zione  della  vostra  temeraria  condotta. 

Med.  Le  signore  di  Jargeau  la  esigono  pri¬ 
ma  da  voi. 

Gabr.  (con  dolore  ad  Erminio)  Ah  barbaro  l 
e  voi  avete  potuto... 
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Erm,  Cessate,  cessate  ,  Gabriella.  Io  giuro 
sull’  oiior  mio  che  non  saprò  mai  la¬ 
sciarvi! 

Med.  Avete  fatto  anco  ad  Albina  una  si¬ 
mile  promessa. 

Erm.  {con  tiilta  vivacità)  Voi  uscite  sul  mo¬ 
mento  da  questa  casa.  Chiunque  siate, 
e  qualunque  sia  il  progetto  col  quale 
siete  venuto,  saprò  in  breve  punire  la 
vostra  arroganza. 

j\Ted.  Albina  attende  la  vostra  risposta. 

Erm.  Avrà  ella  la  mia  risposta,  e  voi  giuro 
al  cielo,  non  fuggirete  al  mio  braccio. 

SCENA  UNDECIMA 
Il  marchese  Bonnivety  e  detti. 

Bon.  Perchè  un  tale  strepito!  Che  è  avve¬ 
nuto?  Che  è  stato? 

Gàbr.  Ah  mio  caro  zio  ,  io  sono  tradita! 

Bon.  Tradita!  come?  in  qual  maniera? 

Gàbr.  Il  cuore  non  mi  regge. 

Bon.  Erminio,  parlate... 

Med.  Ha  impegnalo  anteriormente  la  sua 
parola. 

Erm.  Togliti  sciagurato! 

Med.  Io  sono  giunto  contemporaneamente 
a  madamigèlla  Albina  di  Jargeau. 
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Bon.  {od  Ermìnìò)  Chi  è  costei? 

Gahr.  Fermatevi^  mio  caro  zio,  non  cercate 
d^investigar  d’avvantaggio.  Un  terribile 
colpo  ha  sentito  il  mio  cuore,  e  s’io 
resisto  air  affanno ,  che  questo  mi  ca¬ 
giona  non  è  che  un  prodigio  del  cielo! 
Oh  Dio!  schernita,  vilipesa,  tradita...  chi 
potrà  sottrarmi  alla  mia  vergogna  aU 
r  affanno  mio  !...  {per  uscire) 

Erm.  Ascoltatemi  per  un  sol  momento... 

SCEA^A  DUODECIMA 

Il  barone  Alberto,  cjmndi  subito  Albina  ^  e 
madama  Jargeaii,  e  detti. 

Alb.  Amico  non  ho  potuto  trattenerla... 

Aìbin.  {entrando)  Ma  dov’è? 

Erm.  Qual  voce! 

]\lad.  Quella  di  mia  figlia,  traditore! 

Don.  {a  Gabriella)  Chi  sono?.. 

Gabr.  Ella  stessa!.,  fuggiamo. 

Erm.  {cadendo  a"  suoi  piedi)  Ah  per  pietà 
trattenetevi... 

Med.  [dall’altro  lato  cadendo  ai  piedi  di  Al- 
bina)  Albina,  Albina  adorata  ! 

Albin,  Scostatevi:  [ad  Erminio)  Eccomi  a  far 
valere  i  miei  diritti,  lo  ho  ricevuta  la 
vostra  parola:  niegatelo  se  ve  ne  sen¬ 
tite  capace? 
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Enn.  Sì,  ho  promesso  pur  troppo...  ma  mi 
è  impossibile  Tadempire.  Il  mio  cuore 
ormai  è  della  sola  Gabriella  ;  ella  sol¬ 
tanto... 

Gahr.  Ella  lo  ricusa...  vi  lascia,  vi  fuggeper 
non  vedervi  mai  pilu  (sale  agli  appar¬ 
tamenti) 

B  on.  jNipole  !..  Oh  corpo  di  Bacco  ! 

Errn.  (dietro  a  Gabriella)  Ah  no,  non  posso 
acconsentire  di  perdervi.  Morire  prima, 
mille  volte  morire,  (la  segue) 

Saia.  Ascoltatemi,  sentite:  un  caso  simile 
succeduto  in  Olanda...  (parte) 

Bon.  Io  sono  sbalordito  in  maniera... 

Mad.  Signor  Alberto,  voi  siete  amico  di  quel 
traditore... 

All.  Va  bene...  ma  intanto  entrate  in  quel- 
l’appartamento  terreno;  io  poi... 

Alhiin.  Si  segua  il  vostro  consiglio:  ma  se  voi 
gli  siete  amico,  rammentategli  quanto 
sacra  sia  una  parola  ^  e  quanto  costi 
agli  occhi  del  cielo,  e  del  mondo 
mancarvi  1  (entra) 

Mad.  (con  forza)  Richiamatelo  sulla  via  del- 
r  onore  :  questo  è  quanto  si  spetta  ad 
un  vero  amico:  (segue  Albina) 

Med.  (a  B onice t  ed  Alberto)  Pensate  che  la 
mia  passione  mi  ha  fatto  fare  cinque 
ore  di  viaggio  esposto  a  tutto  il  calore 
di  luglio  !..  Arso  da  amore  neirinterno, 
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e  brucialo  dal  sole  esternamente  !..  ab¬ 
biate  pietà  di  me.  [parte) 

Boa.  [stordito  esclama  dopo  un  momento)  Gm- 
ro  al  cielo!  non  sono  mai  stato  il  giuoco 
d’alcuno;  Erminio  se  1"  avrà  ad  inten¬ 
dere  con  me.  (per  andare) 

jllh.  Come!  E  la  vostra  parola  ?.. 

Bon.  Che  parola?.. 

jllb.  Che  parola?  se  voi  avrete  T ardire  di 
mancarvi^  sappiate  che  io  ho  cuore  in 
petto  di  farvi  stare  a  dovere. 

Bon.  [seriamente)  Alberto  io  credo  che  voi 
scherziate. 

yJlb.  [egualmente)lo  vi  parlodel  miglior  sennOj 
e  voglio  supporre  che  voi  non  possiate 
esser  minore  a  voi  stesso;  se  lo  ardiste!., 
vi  tratterei  sull’istante  come  meritate. 

Bon.  [sbalordito  e  reprimendo  a  forza  il  suo 
sdegno)  Oh  viva  il  cielo  !..  A  me  ?..  — 
Qua  la  vostra  mano. 

Alb.  [franco)  Eccola. 

Bon.  Se  per  oggi  sono  schiavo  d’  una  mia 
imprudente  parola...  domani  di  tali  frasi... 

Alb.  [con  forza)  Non  mi  troverete  restio  a 
darvi  qualunque  soddisfazione. 

Bon.  [tremando  di  rabbia)  A  domani,  dunque! 

yllb.  A  domani  !  [entra  nelle  .stanze  terrene , 
Bonnivet  sale  agli  appartamenti.) 

Fine  dell’ Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Valente  e  Giustina  che  vengono  dal  giardino. 

Val.  Ma  venite  qui  ,  vi  dico.  Oggi  che  dia¬ 
volo  avete?  Perchè  tanto  guardinga?.. 

Giust.  Perchè?  perchè  ?  Vi  ho  già  detto  che 
dal  giorno  in  cui  il  barone  Alberto  ci 
ha  sorpresi  mentre  stavamo  parlando 
assieme  mi  ha  sempre  guardato  con 
una  cerC  aria  di  difidenza... 

Val,  Follìe!  Bisogna  essere  più  franca,  più 
intrapprendente ,  e  non  lasciarsi  sgo¬ 
mentare  da  inutili  timori. 

Giust.  Io  sono  franca  quanto  un’altra,  quan¬ 
do  la  circostanza  lo  permette^  ma  oggi 
mi  pare  che  non  ci  sia  aspetto  di  con¬ 
cluder  nulla.  M’è  stato  detto^  ch’è  giun¬ 
ta  improvvisamente  una  signora  la  qua¬ 
le  vanta  dei  diritti  sopra  il  Conte  ; 
che  qui  tutto  è  confusione ,  e  disor¬ 
dine.... 

Val.  Un  servitore  me  ne  ha  informato  ;  e 
voi  non  potevate  giungere  più  a  pro¬ 
posito.  Allorché  il  conte  Erminio  ha  la 
fantasia  esaltata  si  può  facilmente  in- 
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durlo  a  tutto  ciò  che  pare  e  piace.  Cer¬ 
cate  di  parlargli  al  più  presto.  Egli  deve 
esser  salito  agli  appartamenti... 

Giust.  Sapete  com  e?  Di  sopra  io  non  ci 
voglio  andare  :  me  ne  starò  a  passeg¬ 
giare  in  giardino;  spierò  fra  gli  alberi 
quando  egli  scenderà  in  questa  sala  , 
ed  allora  eseguirò  quanto  abbiamo  con¬ 
certato. 

J^al.  Fate  come  meglio  credete.  M’incresce- 
rebbe  che  dovesse  passar  la  giornata... 

SCENA  SECONDA 

Renato  che  viene  dal  giardino  con  i  suoi  car- 
ioniy  ec*  e  detti. 

Ren.  Cerca,  cerca:  voi  mi  siete  scomparso 
improvvisamente... 

Val.  Ho  veduta  questa  fanciulla ,  e  siccome 
doveva  parlare  con  lei... 

Ren.  {esanimandola  in  volto^  Belf  assieme  di 
volto!  Pare  la  Fornarina. 

Giust.  Io  non  sono  nè  fornaia,  nè  ostessa, 
signor  mio  caro  !.. 

Ren.  Non  ho  inteso  di  offendervi.  Dissi  che 
rassomigliate  aU’innaraorata  di  Rahiele  ? 

Giust.  E  chi  e  il  signor  Rafaele  ? 
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Val.  Non  ci  perdiamo  in  inezie.  Voi  sape¬ 
te  quello  che  dovete  fare. 

Ren.  Di  che  si  tratta  ? 

Val.  Questa  è  quella  fanciulla  che  io  ho 
scelto  per  Taffare  progettato,  in  cui  Er¬ 
minio... 

Ren.  Ah  capisco,  capisco.  (E  una  grande  ri¬ 
balderia!) 

Giust.  (sottovoce  a  Vaiente)  Come,  egli  pure 
è  a  parte  ? 

Val.  Non  ho  potuto  far  a  meno  di  confi¬ 
darglielo. 

Giust.  Me  ne  dispiace;  la  sua  faccia  non  mi 
è  affato  simpatica. 

Val.  Sollecitate  ;  ritiratevi  in  giardino  ,  che 
se  giunge  qualcuno... 

Giust.  Dite  benissimo,  (squadrando  Renalo 
nel  partire)  Fornarina  Fornarina?..  Sono 
figlia  d\ma  sarta  io.  (torna  in  giardino) 

Ren.  (eli  è  stato  un  poco  pensando)  Maestro? 

Val.  Che  vuoi? 

R.en.  E  tu  persisti  nell’  idea  di  voler  gher^ 
mire  ad  Erminio  mille  scudi? 

Val.  Toh!  ci  sarebbe  qualche  novità? 

Ren.  E  un’azione  che  non  mi  piace. 

Val  Perchè? 

Ren.  Perchè  è  una  furfanteria. 

Val  Che  diavolo  dici? 

Ren.  Ne’ miei  lucidi  intervalli  fra  l’arte  mia^ 
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e  la  ragione  ho  pensato  un  qualche 
poco  alla  tua  intrapresa,  e  mi  è  risul¬ 
tata  assai  ributtante.  Sono  ormai  sette 
in  otto  mesi  che  noi  viviamo  alle  spalle 
del  conte  Erminio ,  il  quale  ci  tratta 
con  ogni  urbanità  e  gentilezza,  non  ri¬ 
traendo  dalla  nostra  amicizia  altro  frutto 
che  quello  di  vedere  da  noi  immorta¬ 
lato  il  suo  cuoco.  Questa  vita  per  ora 
non  ha  alcun  sintomo  di  poter  termi¬ 
nare... 

J^al.  TMnganni  :  il  marchese  Fonnivet^  zio 
della  futura  sposa,  non  ci  vede  di  buon 
occhio,  ed  uno  degli  articoli  del  ma¬ 
trimonio  sarà  certamente  quello  d’  al¬ 
lontanar  da  questa  casa  tutti  i  parassi¬ 
ti  gli  sciocchi... 

Ren.  E  noi  partiremo.  Se  s’ incomincia  per 
altro  a  perdere  la  speranza  dell’  avve¬ 
nire,  bisogna  conservare  una  giusta  ri- 
conoscenza  del  passato  ;  ed  un  uomo 
che  con  tanta  bontà  ci  ha  trattati  non 
merita  d’  essere  ingannato  e  tradito. 

V ah  Oh  quanta  luce  di  morale  va  lampeg¬ 
giando  dal  tuo  Caos  !  Scommetto  che 
tutte  queste  riflessioni  partono  dalia 
tema  di  non  avere  la  tua  porzione  nel- 
Eutile  ?  Sta  tranquillo.  Cento  scudi  alla 
fanciulla,  trecento  a  te,  e  seicento  per 
F  inventore,  che  son’  io. 
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Ren.  Per  me  non  voglio  neppure... 

Kal.  E  come  vivrai  per  1’  avvenire  ? 

Ren.  Cercherò  qualch’ altro  buon  baggiano: 
procurerò  eh’  egli  mi  mantenga  gratis, 
ma  non  lo  deruberò. 

Val.  Eh  non  mi  fare  lo  sciocco  !  Tu  sei  uno 
scaltro... 

Ren.  Maestro,  nel  mio  Caos  c’  è  anche  la 
tinta  per  i  furfanti  ,  ed  i  ladri  1 

Val,  Finiscila,  pittore  da  fiaschi! 

Ren.  Maestro  da  chiavi  false  ,  ti  prevengo 
che  il  lucido  intervallo  va  passando,  e 
corpo  del  Giiercino.., 

SCENA  TERZA 
Il  barone  Alberto e  detti. 

Alh.  Che  cosa  c’è  signori  miei? 

Val.  Niente,  niente  :  si  parlava  di  musica, 
di  tempo... 

Ren.  Ed  io  mi  disponeva  a  batterlo. 

Alb.  Vi  prego  ^  in  cortesia;  siccome  in  fa¬ 
miglia  vi  è  qualche  malumore,  cosi  non 
andrebbe  bene  che  si  facesse  dello  stre¬ 
pito,  del  tumulto. 

Val.  Di  me  non  avete  a  dolervi  :  metto  i 
sordini  alle  labbra. 

Ren.  Ed  io  m’  inabisso  nelle  mie  tinte. 
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^Ih.  Ottimamente.  Giungono  il  Marchese  e 
Madamigella... 

f^al.  Vado  a  comporre. 

Ren.  Vado  a  colorire. 

Val,  (Giustina  sa  come  deve  condursi.)  (e«- 
tra  nelle  stanze  terrene) 

Ren.  (Io  so  quello  che  debbo  fare.)  {lo  se~ 
gue) 

Alh.  Vorrei  un  poco  venir  in  chiaro,  come 
sia  andato  a  terminar  l’intrigo  di  quel 
supposto  maestro,  con  la  fanciulla  di 
giorni  sono  ?  Il  loro  colloquio  non  mi 
ha  troppo  persuaso  ,  e  da  una  parola 
che  ho  udito...  {si  ritira  indietro) 

SCENA  QUARTA 

Il  Marchese  Bonnivet,  Gabriella,  e  detto. 

Bon.  Venite ,  andiamo  a  prender  un  poco 
d’ aria  in  giardino;  ciò  vi  potrà  molto 
giovare.  (A  star  qui  bruccio  vivo!) 

Gabr.  Ma  perchè  volete  trattenermi  ancora 
in  questa  casa?  Vi  sembra  ch’io  sia  ol¬ 
traggiata  abbastanza? 

Bon.  Perchè...  perchè...  (Ah  maledetta  pa¬ 
rola!) 

Alb.  Ebbene  signori  miei  che  si  è  deciso? 
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Boa.  (Bravo!  che  si  è  deciso?  — E  non  pos¬ 
so  intrapprender  nulla  fino  a  domani  ì) 

Gabr.  Barone  Alberto,  vi  sembra  che  possa 
essere  più  penosa  la  mia  situazione? 
Insultata,  vilipesa...  e  mi  conviene  ri¬ 
maner  qui  per  mio  maggior  scorno,  e 
tormento  ! 

Alò.  Vi  conviene?  e  per  qual  ragione? 

Gabr.  Io  l’ignoro.  Domandatelo,  domanda¬ 
telo  a  lui.  —  Egli  è  che  non  vuol  par¬ 
tire... 

Alb.  {a  Bonnivet)  Ma  il  motivo? 

Bon.  E  voi  me  ne  domandate  il  motivo... 
{rapidamente  sotto  voce  ad  Alberto)  (Se 
io  domani  mattina  non  vi  passo  da 
parte  a  parte  non  voglio  esser  più  de¬ 
gno  di  esistere.) 

Gabr.  {a  Bonnivet)  Se  voi  volete  restare  , 
trattenettevi  pure.  Lasciatemi  tornare 
a  Parigi  con  Dorina.  Colà...  colà  mi  si 
chiederà  subito  perché  mi  sono  allon¬ 
tanata  da  quello  che  doveva  esser  mio 
sposo  ?  Bisognerà  che  io  palesi  l’arcano, 
e  che  avvilita  in  faccia  di  tutti...  E  poi 
sola,  senza  di  voi!..  Qual  ragione  po¬ 
trò  addurre  della  vostra  freddezza  , 
della  vostra  noncuranza?...  Ah  mio  caro 
zio  non  vogliate  affliggermi  maggior¬ 
mente  !  —  Fuggite  con  me  da  questa 
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casa!..  Fate  valere  un  giusto  risenti¬ 
mento!..  Abbiate  pietà  dellMnfelice  ed 
oltraggiata  vostra  nipote. 

Bon.  {asciugandosi  gli  occhi)  Ah  !  {per  par-‘ 
lare,  si  rammenta  d’ Alberto,  lo  guarda  e 
si  ricompone) 

Alò.  {sottovoce)  Abbracciami  uomo  d’onore. 

Bon.  {lo  respinge  bruscamente,  e  gli  dice  sot¬ 
tovoce)  Lontano,  lontano  da  me!..  Lon¬ 
tano  per  il  vostro  meglio  :  lontano  ! 

Gabr.  Non  rispondete?  Siete  dunque,  in¬ 
sensibile...  Oh  cielo!  ecco  Erminio:  io 
fugg-^.  {corre  in  giardino) 

Bon.  {per  seguirla)  Meglio  cosi. 

Alb  {con  forza  trattenendolo)  Fermatevi. 

Bon.  Fermarmi.^  E  perchè?.. 

Alb.  (c.  s.)  Le  domande  non  sono  permesse: 
Parola  d’onore. 

Bon.  (Se  io  non  muoio  è  un  portento!)  (ad 
Alberto  che  segue  a  tenerlo)  Io  resto... 
ma  levate  quella  mano:  ella  infiamma 
tutto  il  mio  sangue. 

SCENA  QUINTA 

Erminio,  e  detti 

Erm.  {con  calore)  Gabriella  era  con  voi?.. 

Alb,  Ella  è  andata  in  giardino.  Voleva  ri- 
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tornare  a  Parigi;  ma  il  Marchese  non 
vi  condiscese.  Presentate  dunque  a  lui 
i  vostri  ringraziamenti.  S’ ella  non  è 
partita,  a  lui  solo  nè  siete  debitore. 

Erm.  [prendendogli  la  mano)  Oh  uomo  ge¬ 
neroso  ! 

Bon.  [da  se  cupo  cupo)  (E  se  mi  si  svilup¬ 
passe  una  febre  biliosa.^. .j 

Erm.  Io  spero  di  poter  riparare  ad  ogni 
disordine.  Madamigella  Jargeau  si  per¬ 
suaderà  del  suo  torto*  Perchè  trascu¬ 
rarmi  per  tanto  tempo  ?  Perchè  non 
farmi  avere  una  sola  sua  lettera?  Cento 
ragioni  militano  in  mio  vantaggio.  — 
Il  difficil  stava  nel  persuader  voi.  — 
Conoscendo  la  vivacità  del  vostro  ca¬ 
rattere  ,  io  non  sapeva  a  qual  partito 
appigliarmi ,  e  mi  trovava  alla  dispe¬ 
razione!..  Ma  qual  prodigio!  tutto  im¬ 
provvisamente  ha  cangiato  d’  aspetto  , 
per  cui  nel  mio  cuore  ora  risorge  la 
più  dolce  speranza.  —  Voi  non  volete 
che  Gabriella  parta?  Qui  vi  trattenete? 
Dunque  siete  voi,  voi  stesso  che  vi  af¬ 
faticate  onde  ottenermi  da  lei  quel  per¬ 
dono,  che  solo  può  render  compiuta  la 
mia  felicità. 

Bon.  [dopo  un  momento)  Ehi?  qualcheduno? 

Alh-  [subito)  Che  volete  ? 
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Bon.  {con  rabbia)  Un  bicchier  d’acqua...  Non 
si  può  chiedere  nemmeno  questo? 

Alb.  Troppo  giusto. 

SCENA  SESTA 
D aleno j  e  delti. 

Bai.  Comandale. 

Alb.  Un  bicchier  d’acqua  per  il  signor  Mar¬ 
chese.  {Baleno  parte)  Siete  servito. 

Bon.  Grazie. 

Erm.  {con  ilarità)  Eccomi  in  seno  de’  miei 
veri  amici.  Entrambi  io  vi  vedo  inte¬ 
ressati  nello  stato  mio:  concertiamo  dun¬ 
que  il  mezzo  piò  facile  per  stabilire... 

Alb.  Questo  spetta  al  signor  Marchese. 

Bon.  A  me? 

Alb.  Essendo  voi  in  questo  affare  la  parte 
piò  offesa',  e  non  mostrandone  il  me¬ 
nomo  risentimento,  cosj  ci  fate  sperare 
che  dalla  vostra  mente  sortirà  1’  idea 
piò  felice  per  veder  combinata  ogni 
cosa. 

Erm.  Sì  caro  Marchese  proponete  voi.  Io 
sono  disposto  a  qualunque  sacrifizio.  Io 
non  penso  che  a  ritornar  degno  dell’a- 
dorabil  vostra  nipote  :  parlate. 

Alb.  A  che  tanta  renitenza?  Proponete  pure. 
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Se  voi  avete  voluto  trattenervi^  Ermi¬ 
nio  deve  giustamente  sperare... 

Bon.  {quasi  trascendendo)  Oh  sapete  com^’è,.. 

SCENA  SETTIMA 

Il  conte  SaintrailLe,  e  detti. 

Saint.  Mi  trovava  appunto  a  Costantino¬ 
poli... 

Bon.  (Anche  Taltro?  Ah  ch’io  non  reggo!..) 

{per  partire) 

Alh.  Fermatevi. 

SCENA  OTTAVA 

Baleno  con  sottocoppa  ,  bicchier  d'  acqua  j 
e  detti. 


Bai.  Ecco  Facqua. 

Bon.  {con  grande  smania)  Da  qui.  {beve  in 
fretta  in  fretta) 

Erni.  Voi  dunque  vi  deciderete,  ed  alla  vo¬ 
stra  proposta... 

Bon.  {rimette  il  bicchiere)  Mi  chiudo  in  stan¬ 
za,  e  per  tutt’oggi  non  esco  più  !  {sale 
agli  appartamenti.  Baleno  parte) 

Erni.  {sorpreso)  E  che  vuol  dir  questo? 

Alb.  Niente,  niente:  egli  è  un  poco  turbato# 
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ma  non  tarderà  molto  a  rasserenarsi. 

Saint.  A  rasserenarlo,  basto  io.  [dietro  a  Boti- 
ìiivet)  Abbiate  la  bontà,  o  signore  d’  a- 
scoltare  un  graziosissimo  annedoto  ac¬ 
caduto  nelle  vicinanze  di  Tolemaide... 
[segue  Bonnìvet) 

Erni.  Quel  forestiere  non  servirà  che  ad 
inquietarlo  maggiormente. 

Alb.  Lo  credo  benissimo  ;  ma  come  si  fa  ? 
L’hai  invitato  tu  a  trattenersi...  Ormai 
egli  la  fa  da  padrone,  ed  un  carattere 
simile  nell’attuale  circostanza  è  capace 
di  guastare  ogni  cosa. 

Erni.  Ma  se  ho  quel  benedetto  vizio  di  non 
voler  mai  studiare  Y  indole  di  chi  mi 
avvicina.  Tutto  ciò,  che  mi  colpisce, 
viene  da  me  accettato  senza  sottomet¬ 
terlo  prima  alla  riflessione. 

Alb.  (Buono!  ci  siamo.) 

Erm.  Bisognerebbe  procurar  di  levarlo  dal 
fianco  del  Marchese. 

Alb.  Ed  egli  verrebbe  ad  importunar  te. 

Erm.  iVIe  ne  preservi  il  cielo!  ma  pure...  pa¬ 
zienza.  Sarà  in  emenda  dello  sbaglio 
commesso. 

Alb.  Vado  io  stesso  a  raggiungerli.  Non  af¬ 
frettarti  per  veder  Gabriella.  Presente- 
mente  ella  è  molto  sdegnata:  da  qui  a 
non  molto  ti  procurerò  io  stesso  un 
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abboecamento  con  lei.  —  Vedrò  poi 
più  tardi  le  signore  di  Jargeau.  Frat¬ 
tanto  non  allontanarti  da  questa  sala. 
{parie) 

Erm.  Ti  attendo.  —  La  mia  situazione  non 
mi  sembra  poi  delle  più  disperate.  La 
maggior  difficoltà  consisteva  nello  zio. 
Questa  è  superata:  Gabriella  mi  ama, 
e  non  saprà  niegarmi  il  perdono.  Al¬ 
bina  avrà  da  me  una  somma  che  le 
stabilirà  per  sempre  una  conveniente 
fortuna...  e  se  ciò  potrà  un  poco  sbi¬ 
lanciarmi,  servirà  per  altro  a  corre- 
germi  per  T  avvenire  della  mia  abitua¬ 
le  sconsideratezza. 

SCENA  NONA 
Giustina^  e  detto. 

Giust.  (E  solo  :  il  'momento  è  opportuno.) 
{mantenendo  sempre  un  aria  d afflizione 
ed  un  contegno  molto  modesto)  Mi  per¬ 
mettete  signore? 

Erm.  Chi  è? 

Giust.  Perdonate  il  mio  ardire. 

Erni.  Signora!..  Non  avendo  l’onor  di  cono¬ 
scervi..  ,  Perchè  non  farvi  annunziare  ? 
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Giust.  Sono  entrata  nel  giardino,  e  non  aven¬ 
do  incontrato  alcuno  de’  vostri  servi... 

Erm.  Mi  dispiace  di  non  esser  stato  preve¬ 
nuto...  se  volete  salire?.. 

Giust.  JNon  serve. 

Erni.  Accomodatevi. 

Giust.  [non  accettando  con  un  inchino)  Troppo 
tenuta  ! 

Erm.  (Qual’aria  nobile...  qual  contegno  di 
dolore,  di  abbattimento  !)  A  quale  com¬ 
binazione  poss’io  attribuire  l’onore  della 
vostra  visita? 

Giust.  Voi  vedete  in  me  la  vittima  del  più 
crudele  infortunio.  Amore  fu  il  mio 
tiranno:  la  mia  sensibilità  sarà  la  mia 
tomba. 

Erm.  [sorpreso)  Signora!..  Non  vi  abbando¬ 
nate  in  preda  ad  idee  cosi  funeste. 

Giust  Eh  Conte  un’anima  nata  pel  dolore,^ 
trova  in  questo  soltanto  il  suo  pasco¬ 
lo;  e  l’unico  suo  refrigerio  sono  le  la¬ 
crime. 

Erm.  Ciò  è  ben  vero!  La  tristezza  medesi¬ 
ma  ha  un  certo  non  so  che  di  dolce'^^ 
di  soave...  e  le  lagrime  che  partono  da 
un  cuore  sensibile...  —  Non  è  nuovo 
per  me  un  tale  stato.  —  ^§§i  appunto 
il  mio  cuore  ha  provato  tali  scosse  !.. 

Giust.  Ho  amato, -ContCj  e  non  ho  ritrova- 
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to  che  la  frode ,  e  la  più  nera  ingra- 
titiìdioe!  Carlo  di  Glinelle  s’ impadronì 
del  mio  cuore.  Educata  da  una  vecchia 
parente  in  seno  alla  solitudine,  Tanima 
mia  non  era  suscettibile  che  d’idee  pure, 
e  soavi.  Io  credeva  che  aU’amore,  con 
Famore  soltanto  corrispondere  si  do¬ 
vesse...  Oh  Dio  !..  Una  sorte  ben  diversa 
era  quella  che  mi  attendeva  !..  Quando 
l'ingrato  mi  vide  preda  della  più  gran¬ 
de  passione,  sprezzò  le  mie  lacrime,  e 
mi  abbandonò! 

Erm.  [vivamente)  E  dov’è  questo  detestabile 
mostro?..  Ecco  il  più  bel  trionfo  degli 
scellerati:  le  lacrime  degli  infelici' 
Giiist.  E  quali,  e  quante  lacrime  non  mi  co¬ 
sta  egli  mai!  E  già  un  anno  che  l’ho 
perduto;  è  già  un  anno  che  peno!.,  ep¬ 
pure  non  passa  un  momento  ch’io  non 
creda  d’udir  la  sua  voce  e  la  mia  mente 
non  sa  figurarsi  altro  istante  felice  che 
quello  di  rivederlo,  e  di  perdonargli. 
Erm.  [dopo  un  momento)  (Ah,  io  non  sono 
stato  mai  tanto  amato!) 

Giust.  Mi  restava  al  mondo  un  solo  con¬ 
forto!..  e  questo  pure  disparve.  La  mia 
buona  parente  moiì!..  Ora  orfana ,  ab¬ 
bandonata  sopra  la  terra  ,  chi  mi  ri¬ 
mane  ?.. 
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Erm.  (decisamente)  Io...  io  rimango  per  voi^ 
e  per  gl’ infelici.  —  No,  non  vi  è  un 
anima  che  possa  in  questo  momento 
tanto  sentire  i  vostri  medesimi  affanni 
quanto  la  mia  !  Ah  sarei  ben  indegno 
d’esistere  se  non  provassi  tutta  la  com¬ 
passione  che  voi  sapete  inspirare!  Ab- 
iDandonate  ogni  idea  del  vòstro  tradi¬ 
tore,  io  saprò  risarcirvi  di  tutte  le  pe¬ 
ne  sofferte... 

Giust.  Oh  fortunata  Giustina  1  tu  dunque  hai 
ritrovata  un’anima  sensibile. 

Erm.  S'i,  adorabile  fanciulla^  si  infelice  sco¬ 
po  della  barbarie  degli  uomini,  io  v’of¬ 
fro  un  asilo,  le  mie  sostanze...  Non  più; 
parlatemi  con  quella  franchezza  con 
quella  sincerità  con  cui  vi  sareste  spie¬ 
gata  in  faccia  agli  autori  de’vostri  gior¬ 
ni.  Voi  non  potete  comprendere  da 
quali  nobilij  e  generosi  affetti  in  que¬ 
st’istante  innebriato  io  mi  senta!..  Le 
disgrazie  vi  opprimono  io  vi  offro  la 
mano  per  soggiogarle.  La  mia  casa  è 
a  vostra  disposizione.  Ora  voi  non  par¬ 
late  che  ad  un  fratello  ad  un  padre:  di¬ 
sponete  dunque  liberamente  di  me. 

Giust.  Ah  io  non  so  all’  aspetto  di  tanta 
bontà... 
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Erm.  Parlate  Te  ne  scongiuro.  Ogni  vostro' 
ritardo  mi  fa  immensamente  soffrire! 

Giust.  Se  mille  scudi... 

Erm.  Mille  scudi  da  questo  momento  sono 
vostri. 

Giust.  Ah  generoso  Saint-Yrè,  lasciate  che 
a  vostri  piedi... 

Erm,  Giammai  !  Ai  mio  seno...  E  questo  il 
•  ricetto  degli  infelici...  [ahbrac dandola) 
Fra  le  mie  braccia! 

SCENA  DECIMA 

r 

Il  barone  Alberto  dagli  appartamenti],  e  detti. 

Alb.  {sbalordito)  Oh  bella  !  oh  nuova! 

Erm.  Mio  caro  Alberto  questa  fanciulla  è 
assai  misera  ed  io  voglio  soccorrerla, 
e  rendermi  Tuomo  più  felice  che  esista. 

Alb.  Ed  infatti  mi  sembra  che  Madamigella 
si  lasci  soccorrere... 

Erm.  {sottovoce)  Tu  saprai  tutto.  Ti  prego 
di  ordinare  al  mio  cassiere  di  contarle 
mille  scudi. 

Alb.  Mille  scudi! 

Erm.  E  non  é  già  tutto:  vedrai  in  seguito... 

Alb.  Meglio  !..  (Più  che  1’  esamino  ?..  si  è 
dessa.) 
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SCENA  UNDECIMA 

Baie  no  f  e  detti. 

Bah  II  signor  Medoro  desidera  di  parlarvi. 

Enn.  Ora  non  m’è  possibile. 

Alò.  Non  poteva  anzi  giungere  in  miglior 
punto.  Bisogna  incominciare  a  stabilire 
il  matrimonio  di  Albina:  frattanto  io 
vado  in  traccia  di  Gabriella. 

Erra.  Benissimo:  ch’egli  entri.  (Baleno  parte) 

Alb.  {a  Giustina)  Voi  avrete  la  compiacenza 
di  venire  con  me. 

Giust.  [mestamente)  Come!  Io  dividermi  da 
colui  che  tanto... 

Alb.  Ma  devo  condurvi  dal  cassiere... 

Giust.  [con  rassegnazione)  Ebbene  verro  con 
voi  ! 

Alb.  Lo  troveremo  in  fondo  al  giardino  pres¬ 
so  dell’  intendente.  Andiamo.  —  Con 
quest’opportunità  potrò  anco  veder  Ga¬ 
briella. 

Erin.  Sopra  tutto  prudenza. 

Alb.  Mi  sono  bene  condotto  con  lo  zio,  il 
quale  è  già  pienamente  tranquillo,  spero 
avverrà  lo  stesso  con  la  nipote.  Ma  il 
forestiere  giunge. 

Enn.  Giustina  non  stale  molto  a  ritornare. 
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Giust.  Non  lo  permetterebbe  il  mio  cuore. 

Alb.  (E  rete  tesa  dal  supposto  maestro.  — 
Io  non  poteva  giungere  in 'miglior  mo¬ 
mento.)  {entra  nel  giardino  con  Giustina) 

SCENA  DUODECIMA 
Il  signor  Medoro  y  e  detto, 

Med.  E  la  mia  diva  quella  che  va  in  giar¬ 
dino  ? 

Erm.  Non  signore  :  è  altra  persoua. 

Med.  Avete  parlato  con  Albina  ? 

Erm.  Ella  non  è  ancora  ritornata. 

Bled.  Ritornata?  Ma  se  è  rimasta  sempre  in 
questa  casa  ? 

Erm.  In  questa  casa? 

Med.  {additando  la  porta  superiore  a  dritta) 
Ed  in  quell’  appartamento. 

Erm.  Come?  con  quale  diritto? 

Med.  Non  saprei  dirvelo;  ma  quelle  stanze 
furono  assegnate  a  lei  ,  ed  a  sua  ma¬ 
dre,  da  quel  signore  che  or  ora  è  par¬ 
tito. 

Erm.  (E  perchè  trattenerle?..  Questo  tratto 
imprudente  di  Alberto  mi  disgusta!) 

Med.  {gridando  verso  la  detta  porta) 

madama  Jargeau  venite,  venite,  il  si¬ 
gnor  Erminio  vi  vuole. 
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Erm.  ^on  strillate:  voi  potreste  suscitare  uno 
scompiglio. 

31ed.  Quando  si  tratta  di  veder  Albina,  sono 
sordo  j  e  cieco  a  tutto,  (c.  6“.)  Albina, 
Albina,  madama  Jargeau?.. 

Erm^  Non  ci  mancava  che  quest’altro  sciocco. 

Med.  {verso  dentro)  Ma  venite,  è  il  signor 
Conte  ,  il  vostro  promesso  sposo  che 
desidera  di  parlarvi. 

SCENA  DECIMATERZA 
Madama  Jargeau,  Albina,  e  detti. 

Albin.  Siete  voi  Erminio  che  ravveduto  fi¬ 
nalmente  d’un  fallo... 

Erm.  Madamigella  io  sono  molto  sorpreso 
di  trovarvi  in  mia  casa... 

Mad.  Fu  il  signor  Alberto... 

Erm.  E  appunto  di  lui  sono  assai  malcon¬ 
tento.  Mi  farebbe  quasi  sospettare  di 
avervi  trattenute  a  bella  posta,  onde 
far  succedere  un  nuovo  scompiglio. 

Albin.  {con  mistero)  kh  Erminio,  voi  non  avete 
mai  saputo  scegliervi  gli  amici ,  come 
non  avete  mai  saputo  corrispondere  a 
chi  veramente  vi  ha  amato  ! 

Erm,  {sorpreso)  Che  significa  un  tale  di¬ 
scorso  ? 
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Mad.  [in  tuono  di  riprensione)  Badate  Al¬ 
bina... 

Alhin.  Ah  mia  cara  madre  io  amo  Erminio 
e  quantunque  preveda  di  dover  rinun¬ 
ziare  alla  sua  mano  ,  nulladimeno  non 
posso  vederlo  coltivar  nel  suo  seno  una 
serpe  ,  che  ad  altro  non  tende  che  a 
precipitarlo. 

Mad.  {con  autorità)  Cessate  vi  dico! 

Mia  cara  Albina,  proseguite  ve  ne  scon¬ 
giuro.  Sì  voi  veramente  mi  avete  ama¬ 
to  ,  e  voi  sola  siete  degna  dell’  amor 
-  mio. 

Med.  {disperato  e  mugolando)  Signore  ^  che 
dite  mai  ? 

3Iad.  Silenzio  babuino  1 

Med.  Ah  cli^  io  prevedo  di  perdere  Albina 
per  sempre!  {va  a  sedere  nel  fondo) 

Albin.  No,  voi  non  la  perderete.  S’  egli  ora 
mi  concedesse  la  sua  mano, il  suo  cuore 
non  sarebbe  mìo;  dunque  più  non  si 
parli  di  me  ,  ma  del  suo  periglio  sol¬ 
tanto.  Erminio,  guardatevi  da  Alberto... 

Erm.  {colpito)  Come! 

Albin.  Egli  non  cerca  che  a  screditarvi  pub¬ 
blicamente. 

Blad.  Albina!.. 

Albin.  {risolutamente)  Ah,  ch’io  non  posso  na¬ 
scondere  il  vero.  — -  Da  che  voi  mi  la- 
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sciaste,  egli  fece  un  viaggio  a  Vienna? 

Enn.  Sì,  certo. 

Mhìn.^eì  suo  ritorno,  egli  si  trattenne  a  Nan¬ 
cy.  Mi  ritrovò  in  conversazione  da  mia 
cugina.  Pronunciò  il  vostro  nome;  chiesi 
di  voi.  Mi  vi  dipinse  per  un  incostan¬ 
te  per  un  perfido  per  un  mancator  di 
fede.  Portando  io  le  vostre  difese,  egli 
penetrò  il  mio  segreto:  disse  pubblica¬ 
mente  che  io  era  tradita,  che  me  ne 
avrebbe  offerto  co!  tempo  un’  incon¬ 
trastabile  prova...  ed  ecco  una  sua  let¬ 
tera  che  qui  mi  chiama,  a  solo  ogget¬ 
to  di  svergognarvi,  (trae  un  foglio  e  lo 
consegna  ad  Erminio) 

Erm.  Cielo,  qual  fulmine  é  questo  ! 

Mad.  Ed  è  forse  giunto  a  tanto  per  un  ef¬ 
fetto  d’amicizia  verso  di  noi?  No:  il  per¬ 
fido  si  servì  del  nostro  mezzo  per  com¬ 
piere  il  più  orribile  tradimento.  Egli 
voleva  smascherarvi  presso  la  vostra 
promessa  sposa  ,  rendervi  detestabile 
agli  occhi  suoi...  aspirando  forse  se¬ 
gretamente  alla  di  lei  mano. 

-Erm.  [con  tutta  vivacità)  Oh  tratto  indegnis¬ 
simo,  meritevole  della  più  grande  ven¬ 
detta  1  Egli  dunque  mi  tradiva  per... 
Quale  abisso  d’  orrori  !  E  sono  questi 
gli  uomini  ?  Ed  è  tale  il  carattere  del- 
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ramicizia?,.  {con  tutto  V entusiasmo)  Fug¬ 
giamo  in  una  isola  deserta!  Cosi  al¬ 
meno  non  avrò  più  da  tremare  della 
fatale  compagnia  de"*  miei  simili  ! 

SCENA  DECIMAQUARTA 

Il  Barone  Alberto,  conducendo  a  mano  Ga-‘ 
b nella,  e  detti. 

Alh.  Amico,  ecco  Madamigella. 

Erm.  Ah  scellerato,  ed  osi  ancora  presen¬ 
tarti  a  miei  sguardi/* 

Alb.  Erminio? 

Gabr.  Oh  cielo  ! 

Erm.  La  tua  perfidia  è  smascherata.  Un^a- 
nima  nobile  mi  salvò  dall’abisso  in  cui 
io  stava  per  precipitarmi.  Albina  mi 
svelò  tutto. 

Albin.  Signore!.. 

Alb.  Ma  di  che  parli? 

Erm.  Di  che?..  Osi  chiederlo?.,  [dando  ilfo^ 
glio  a  Gabriella)  Leggete  Gabriella;  ecco 
un  incontrastabile  prova  della  sua  per¬ 
fìdia.  Non  vi  ha  carattere  nel  mondo 
più  orribile  del  simulatore!  —  In  quel 
foglio  tu  chiami  Albina  per  svergo¬ 
gnarmi.... 
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j4lh.  Albina  mentisce  ed  il  carattere  non  è 
mio. 

Gabr.  Come,  non  è  vostro? 

Erm.  Sarà  tuo  però  quel  sangue  che  servirà 
alla  mia  vendetta,  {verso  dentro)  E  là? 
mi  si  rechino  due  spade  !  Esci  aU’istan- 
te,  vieni... 

SCENA  DECIMAQUINTA 
Il  marchese  Bonnivetj  e  detti.] 


Bon.  Alto  là  signor  Conte;  fermatevi.  Egli 
deve  battersi  prima  con  me. 

Gabr.  Ah  mio  caro  zio! 

Bon,  Non  vi  spaventate,  nipote;  tanf  è  la 
mia  rabbia  che  m’impegno  d’ infilzarlo 
come  un  ranocchio. 

Erm.  Io  non  voglio  ascoltar  per  ora  che  il 
mio  sdegno  !.. 

Bon.  Ed  io  posso  anteporre  le  vostre  alle 
mie  vendette. 

Erm.  Sollecitate  dunque. 

Bon.  Domani  mattina. 

Erm..  Come  ? 

Bon.  Ma,  pur  troppo  !..  Calcolatemi  per  un 
invalido  fino  a  domani  mattinai 

Erm.  Ma  la  ragi  one  ? 
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Bon,  La  ragione,  si  è...  {reprimendosi)  Ah! 
vedere  e  tacere! 

Alb.  {con  forza)  E  nulla  intrapprendei;e  si¬ 
gnor  Marchese.  Voi  per  altro  ora  vi 
opponete... 

Bon.  M’  oppongo  per  non  veder  distrutto 
J’ impegno  che  voi  avete  con  me.  Valga 
sempre  la  mia  parola  d’onore;  ma  la 
vostra  vita  deve  essere  a  mia  disposi¬ 
zione, 

Alb.  {sottovoce  ad,  Erminio)  Udite?  Lo  stesso 
Marchese  sembra  informato... 

Erm.  Da  tutti  egli  è  conosciuto  per  un  in- 
degno! — Lasciatemi,  signore...  {a  B ori¬ 
ni  ve  t) 

Bon.  Giammai!.,  [al  signor  Medoro)  E  vpi 
mia  bella  marmotta  non  potete  fare  il 
favore  d’aiutarmi  ? 

Med.  Eccomi  pronto, 

Erm.  Che  ognuno  si  discosti! 

Bon.  {ad  Albina  e  a  Madama)  Signore,  voi 
pure  assistetemi,  {conducendoio  verso  l'ap- 
partarnento  superiore) 

Mad.  Venite  Erminio, 

Andiamo  :  lasciate  quello  scellerato:  egli 
non  merita  l’ira  vostra. 

Erni.  (enlmndo)  Iniquo!.,  può  differirsi,  ma 
giammai  mancare  la  mia  vendetta. (e/^- 
ira  con  Bonnivet,  Madama  Jargeau^  Ai¬ 
bina,  e  ii  signor  Medoro) 
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Gahr.  {atterrita)  Ah  signor  Barone  che  cosa 
nmi  avete  fatto  ! 

Alh.  {sorridendo)  Niente  di  male  signorina, 
credete  a  me,  niente  di  male. 

Gabr.  Tradire  Erminio? 

Alò.  Oh,  vi  pare!  Io  che  sono  sempre  stato 
un  galantuomo. 

Gabr.  Offendere  mio  zio? 

Alb.  Non  è  possibile  perché  io  sono  1’  uo¬ 
mo  il  più  rispettoso  del  mondo.- 

Gabr.  Dovete  però  battervi  con  entrambi  ! 

Alb.  E  questo  non  è  un  piccolo  affare. 

Gabr.  La  lettera  é  vostra?  {presentandoglielo) 

Alb.  Senza  dubbio^ 

Gabr.  E  poc’anzi  avete  mentito?/ 

Alb.  Sicuramente. 

Gabr.  E  siete  un  galantuomo  ? 

Alb.  Sono  un  galantuomo  della  classe  di 
quelli  che  mentiscono. 

Gabr.  {mezzo  stordita)  Va  bene!  —  Ma  Al¬ 
bina  ? 

Alb.  Resterà  con  noi. 

Gabr.  Ed  io? 

Alb.  Voi  con  Erminio,  e  con  lei. 

Gabr.  {risentita)  Che  dite? 

Alb.  E  Giustina  con  Albina  e  con  voi. 

Gabr.  {sorpresa)  Chi  é  questa  Giustina? 

Alb.  Una  terza  donnetta  che  ammetteremo  . 
alla  nostra  società.  ' 
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Gabr.  {sdegnata)  Orsù...  voi  siete  un  inde¬ 
gno  ! 

Alb.  (scherzoso)  Oh!  un  [galantuomo  della 
classe  degli  indegni  poi  !... 

Gabr.  Non  soffro  insulti  !..  {sdegnala) 

Alb.  Fatemi  sfidare  dal  vostro  sposo. 

Gabr.  {c.  A.)  Egli  è /già  impegnato  eoa  voi. 
Aìlb.  Fatemi  sfidare  da  vostro  zio. 

Gabr.  Con  lui  pure  dovete  battervi. 

Alb.  Sfidatemi  voi. 

Gabr.  {c.  A.)  Si...  no...  che  cosa  dico  !..  Io 
non  so  più  dove  mi  sia.  {parte) 

Alb,  {ridendo,  in  fretta  in  fretta  trae  V  oro¬ 
logio)  Tre  e  mezzo?..  —  Fra  un’oretta 
al  più,  tutto  sarà  terminato. 


Fine  delV Atto  Secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Madama  Jargeauy  Albina  il  signor  Medoro. 

Alhin.  Non  c’  è  tempo  da  perdere.  Bisogna 
subito  parlare  al  barone  Alberto. 

Mad.  Voi  siete  stata  un  poco  troppo  im¬ 
prudente*.  non  dovevate  mai  lasciarvi 
sfuggire  di  bocca  ,  quello  che  avete 
detto. 

Med.  Eh  mi  pare  che  neppur  voi  abbiate 
voluto  es'ser  di  meno  di  lei.  Figurarsi! 
Quel  povero  signore  in  mezzo  a  due 
venti  che  soffiavano  così  forte...  per  ne¬ 
cessità  doveva  dar  di  volta  al  cervello. 

SCENA  SECONDA 
alente ^  vestito  da  strada^  e  detti. 

Fai.  E  necessario  chMo  veda  Giustina...  (Chi 
sono  costoro?  Ah  forse  la  pretendente!) 
[salutandolo]  Servo  ! 

Alhin.  Il  mio  ossequio. 

Mad.  I  miei  complimenti. 

Med,  [facendo  un  poco  V  inibecile)  Padrone 
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mio  veneratiasimo^  ed  io  di  Id  obI>e- 
dientissimo  servo  seiiìpre. 

V al,  (Erminio  dovrà  aggiustare  questo  in¬ 
conveniente  a  furia  di  denari.  M’incre- 
sce  per  i  mille  scudi  ^  e  non  vorrei.. 
Informiamocene.) 

Albin.  (sottovoce  a  Madama  Jargeau)  Chi  sa 
per  chi  ci  prende  costui? 

I^al.  (ad  Albina)  Perdonate  :  siete  voi  che 
vantate  un  diritto  sopra  la  mano  del 
conte  Erminio? 

Albin.  Appunta,  signore. 

al,  E  voi.  Madama,  siete  la  madre?  (a  ma- 
dama  Jargeau) 

Mad,  Per  obbedirvi. 

Val.  E  voi  già  il  fratello? 

Med.  (Vuol  sapere  tutta  la  genealogia)  Non 
signore:  sono  uno  che  aspira  alla  de¬ 
stra  di  Madamigella. 

V al.  Ah  quel  signore  ch’è  venuto  sull’  im¬ 
periale  della  diligenza? 

31ed.  Per  godere  dei  fresco.  Mi  sembrate 
molto  informato? 

Val.  Sono  delia  famiglia,  ed  un  servitore 
teste  mi  ha  ragguagliato  di  tutto.  — 
E  come  va  l’affare,  (a  Madama  Jargeau) 

Mad.  Il  Conte  mi  sembra  poco  disposto  a 
mantenere  la  sua  parola.  —  Forse  ciò 
non  procede  da  lui  ma  dai  suggerì- 
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menti  de’  suoi  amici ,  i  quali  secondo 
la  voce  cbe  corre  sono  persone  della 
più  pessima  tempra. 

ì^al.  Adaggio  un  paco«. 

Alhìn,  E  veramente  un  peccato  cbe  un  gio¬ 
vine  Cavaliere  fornita  di  tante  belle- 
qualità  sia  attorniato  da  una  folla  d’ i- 
gnoranti  ,  di  adulatori ,  i  quab  dilapi¬ 
dando  le  di  lui  sostanze  mettono  ogni 
loro  studia  onde  perderlo  nella  pub¬ 
blica  opinione. 

Val.  {risentito)  Vi  dico  che  bisogna  prima 
vedere  se  tutti... 

Bled.  É  quello  che  dico  a  neh’  io  ;  bisogna 
prima  vedere  se  tutti  sono  raggi  l  atori^ 
parassisti,  furfantacci  :  perché  alcuni  lo 
potrebbero  essere,  e  alcuni  no.  —  Ma 
quelli  che  non  lo  sono  perchè  non  cac¬ 
ciano  gli  altri  che  ai  galantuomini  fanno 
torto?  Perchè  non  salvano  il  loro  runi¬ 
co?..  Dunque  non  hanno  riputazione? 
Dunque  non  sono  amici  veri?..  Dunque 
liberarsi  anche  di  costoro  cacciarli  al 
diavolo,  prendere  un  buon  '  staffile  e 
scopparli  subito  fuori  dell’  onorata  so¬ 
cietà. 

Val.  Devotissimo  servitore,  signor  mio  carol 
Salute  a  voi,  e  a  chi  vi  ha  insegnato 
le  regole  dell’ argomentazione.  — 
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SCENA  TERZA 
Baleno^  e  detti. 

Bai.  Il  signor  barone  Alberto  desidera  par«’ 
lare  alle  signore  di  Jargeau.  Egli  sta 
attendendole  nel  casinetto  in  fondo  al 
giardino. 

Mad.  Siamo  pronte,  {avviandosi  con  Albina) 

Med.  Ha  egli  pur  chiesto  di  me? 

Bai.  Non  mi  sembra. 

JMed.  Bisognerà  che  mi  tolleri  ,  non  posso  , 
star  lontano  da  Madamigella. 

Mad.  (a  Inaiente)  Ho  T  onore  di  essere  vo¬ 
stra  serva. 

Val.  (inchinandosi)  Troppo  gentile  ! 

Albin.  Vi  prego  non  far  parola  di  quanto 
avete  inteso  da  noi  con  le  persone  di 
casa:  qualcuno  se  ne  potrebbe  offen¬ 
dere. 

V il.  Non  é  mio  costume  1’  impicciarmi  ne¬ 
gli  affari  degli  altri. 

Med.  Avrei  qualche  altro  argomentacelo  da 
aggiungere  intorno  alla  perversità  dei 
sedicenti  amici,  ma  lo  rimetto  ad  altro 
tempo. 

T^al.  Con  tutto  il  vostro  comodo  {inchinan-  ‘ 
dosi)  Vi  sono  buon  servitore  signori. 
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[Madama  Jargeaii,  Albina,  il  signor  Me~ 
doro,  s’  inchinano  nuovamente  ed  en¬ 
trano  nel  giardino)  (Chi  sa  qual  razza 
di  feccia  sono  costoro  e  come  hanno 
circuito  Erminio.) 

Bai.  Signore  ? 

Val.  Che  vuoi  Baleno? 

Bai.  E  venuto  un  piccolo  ragazzo  a  do¬ 
mandare  di  voi  e  mi  ha  incaricato  di 
dirvi,  che  quella  persona  vi  attende 
con  grandissima  impazienza  al  solito 
luogo. 

Val.  (E  Giustina)  Ah  capisco,,  è  una  lezio¬ 
ne.  Se  il  pittore  chiedesse  di  me  ,  di¬ 
tegli  che  fra  non  molto  sarò  di  ritor¬ 
no.  (parte) 

Bai.  E  due  commissioni  fatte.  {  traendo  tre 
lettere)  Eccone  altre  tre.  Affé  di  Bacco, 
che  il  barone  Alberto  è  la  gran  degna 
persona  !  Per  un  luigi  non  si  può  far 
di  meno...  (guardando  la  soprascritta  ) 
Questa  va  al  mio  padrone  ,  questa  al 
signor  Marchese,  e  questa  secretamente 
a  Madamigella  sua  nipote...  Per  dire  la 
verità  subito  che  c’  entra  un  secreta¬ 
mente  ed  una  madamigella  un  luigi 
non  è  di  troppo.  Ecco  il  signor  Conte  : 
Consegniamo  la  sua,  e  portiamo  subito 

BON  V.  X.  Il 
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l’ altre  al  loro  destino.  (  ripone  V  altre» 
due  lettere) 

SCENA  QUARTA 

II  conte  Erminio  mollo  accigliato,  e  detti. 

Erm.  (Non  mi  rimane  pili  alcuno  che  veicb- 
mente  mi  sia  affezionato  !..  Da  tutti 
sono  stato  o  tradito,,  o  abbandonato. 

Bah  Signore. 

Erm.  Che  vuoi?  ' 

Bai.  Eccovi  un  biglietto  che  non  esigerisposta. 

Erm.  Chi  lo  manda?.. 

Bai.  11  signor  Baione  Alberto! 

Erm.  [prendendo  il  foglio)  Alberto!  (Frenia- 
m  oci)  Parti.  [Baleno  esce.  Erminio  aprendo 
il  biglietto)  Potrebbe  darsi  eh’  egli  si 
fosse  risoluto  di  battersi  con  me  pri¬ 
ma  di  notte...  leggiamo.  «  Erminio!  Pur 
troppo  è  vero  che  per  mia  sola  isti¬ 
gazione  madamigella  Jargeau  è  qui  ve¬ 
nuta  a  far  valere  i  suoi  dritti  sopra  di 
voi  »  Iniquo!..  ««  Egualmente  é  vero 
che  Padorabile  Gabriella  ha  un  grande 
ascendente  sul  mio  cuore...  w  Anima 
scellerata!..  «Ma  con  tutto  ciò  io  nutro 
per  voi  un  sentimento  d’amicizia  cosi  cor¬ 
diale  !..  «  Si  possono  più  sfacciatamente 
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unire  T  iniquità,  e  Io  scherno!..  ««  Mi 
riconosco  è  vero  per  la  sola  cagione 
di  ogni  disordine  ,  ma  niillameno  sa¬ 
pendo  di  esser  stato  da  voi  un  tempo 
amato  voglio  sperare  che  non  sarete 
tanto  crudele  di  tingere  la  vostra  spada 
nel  sangue  delT  affezionatissimo  amico 
vostro ,  Alberto,  sj  —  Io  non  credo  a 
me  stesso  1  Questo  vile  ardisce  di  chia¬ 
marsi  ancora  mio  amico  ?  Prevalendosi 
di  questo  titolo  osa  domandarmi  in  dono 
la  vita?..  Va  pure  sciagurato!  Io  arros¬ 
sisco  d’averti  conosciuto!  vivi  pure  allo 
scherno_,  alla  tua  vergogna:  per  me  più 
non  vivi. 


SCENA  QUINTA 
Il  conte  Saintraille  ,  e  detto. 

Saìn.  Se  vi  sovviene,  signore,  io  vi  diceva 
poc’anzi  che  a  Marrocco... 

Erm.  [turbato)  Signor  Conte  vi  prego  di  la¬ 
sciarmi  tranquillo.  L’attuale  mio  stato^, 
l’incertezza  del  mio  avvenire... 

Sain.  Ah  mio  caro  amico,  mi  pare  che  voi 
diate  agli  accidenti  di  questa  giornata 
un  po’  troppo  di  peso.  Se  vi  foste  tro¬ 
vato  con  me  a  Stockolma.., 
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Erm.  fE  quando  mi  potrò  liberare  da  que¬ 
sto  importuno  !) 

Sain.  Ascoltate  il  caso,  e  vi  prometto  che 
non  lo  troverete  dei  più  comuni.  Io 
era  partito  da  Copenaghen... 

SCENA  SESTA 
Renato  sulla  soglia  e  detti. 

Ren.  Amico  Erminio?  {chiamandolo) 

Enn.  {inquietandosi  per  Renato  che  soprag* 
giunge)  Assolutamente  io  non  posso  re¬ 
sistere! 

Ren.  Amico  Erminio,  ho  necessità  di  par¬ 
larvi. 

Erm.  Non  ho  tempo  per  ascoltarvi. 

Ren.  Dovete  averlo,  se  io  per  tale  oggetto 
ho  lasciato  il  pennello  di  cui  ogni  tratto 
è  una  penna  per  l’ ali  della  mia  fama. 

Erm.  {contenendosi)  Ho  inteso  !  —  Che  vo¬ 
lete? 

Ren.  Debbo  parlare  ad  alta  voce? 

Erm.  Come  vi  piace:  ma  sollecitate. 

Ren.  Forte  adunque  e  che  ognuno  senta. 
Valente,  queirimmaginario  maestro  di 
musica... 

Erm.  Innanzi. 

Ren.  E  un  birbo. 

Erm.  Che  ?  ! 
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Ren,  .Una  delle  piti  nere  tinte  del  Caos  so¬ 
ciale:  un  truffatore,  un  ingrato. 

Erm.  Vi  unite  forse  anche  voi  agli  altri' 
per  rendermi  sospetto,  ed  odioso  tutto 
il  genere  umano? 

Ren.  Avete  veduto  Giustina? 

Erm.  Giustina!..  E  che  sapete  voi?.. 

Ren.  Tutto,  (co/2  ironia)  Queirinfelice  abban¬ 
donata,  quell’anima  nobile,  sensibile... 

Erm.  Ebbene? 

Ren.  E  la  figlia  d’  una  sarta.  Fece  la  mo¬ 
dista  per  qualche  tempo;  ha  letto  dei 
romanzi;  si  serve  di  quelle  frasi,  e  tende 
ora  ad  un  mestiere  meno  faticoso:  quello 
di  spogliare  i  galantuomini. 

Saìn.  Mentre  io  mi  trovava  a  Londra... 

Erm.  Tacete  per  carità  che  io  già  innori^ 
disco  all’idea  d’  un  inganno  !.. 

Ren.  E  stata  istruita  da  quella  bestia  mu¬ 
sicale  di  Valente.  Si  tende  a  ghermirvi 
mille  scudi.  Seicento  a  Valente,  cento 
a  Giustina  ,  e  trecento  a  me  affinchè 
non  parlassi.  Quand’anche  non  mi  ave¬ 
ste  fatto  del  bene  sono  galantuomo , 
e  per  tal  mezzo  non  mai  avrei  accet¬ 
tato  un  soldo. 

Erm.  Giusto  cielo,  in  quale  abisso  era  io 
caduto  !.. 

Ren.  Siete  in  tempo;  state  in  guardia:  scac¬ 
ciate  i  tristi,  i  malvaggi... 
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Erm.  Ah,  la  mia  riconoscenza  verso  di  te... 

Ren.  Zitto  :  il  mio  dovere  è  di  non  esser 
lina  delle  peggiori  tinte  del  mio  Caos. 

irientra) 

Erm.  (passeggiando  con  vìmcità)  No,  non  si 
possono  spingere  più  oltre  l’ ingratitu¬ 
dine  e  la  perfìdia  1 

Sain.  Non  bisogna  conoscere  gli  uomini  per 
relazione  :  bisogna  studiarli  profonda¬ 
mente...  e  i  soli  viaggi... 

Erm.  Ho  tutto  perduto  in  un  punto!..  Ma 
r'  quello  che  più  mi  tormenta  è  lo  stato 
del  disinganno  in  cui  ora  mi  trovo! 

Sain.  E  volete  proseguire  a  vivere  in  mez¬ 
zo  a  costoro?  Non  vedete  che  il  vostro 
bel  cuore  soltanto  é  fatto  scopo  di  tutta 
la  loro  perfì'lia? 

Erm.  Sì  la  mia  sola  sensibilità  il  mio  ca¬ 
rattere... 

Sain.  Non  per  anco  corretto  da  tanti  esempi... 

Erm.  Così  pagano  i  nostri  simili  la  cordia¬ 
lità,  bamore,  la  benefìcenza?  Fuggiamo 
in  una  solitudine.  Colà  almeno  solo  iso¬ 
lato  nell’  universo  non  avrò  ad  ogni 
tratto  a  chiuder  gli  occhi  per  non  ve¬ 
dere  l’iniquità  dei  miei  simili. 

Sain.  Questa  risoluzione  è  propria  soltanto 
della  vostra  inesperienza.  Guai  per  Tuo- 
mo  che  pensa  a  diventare  misantropol 
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Da  prima  egli  diventa  il  tiranno,  po¬ 
scia  l’orrore  di  sè  medesimo  I  Distoglia¬ 
mo  la  nostra  mente  da  cosi  tetre  idee. 
—  Dietro  i  passati  esempi  non  impe¬ 
gniamo  più  il  nostro  cuore,  ma  servia¬ 
mo  soltanto  alla  mente.  Seguitiamo  gli 
slanci  maestosi  della  nostra  fantasia. 
S’imprenda  un  viaggio  che  dia  pascolo 
a  tutto  il  fuoco  dé’ nostri  pensieri,  che 
desti  in  noi  delle  idee  sorprendenti  su¬ 
blimi.  Andiamo  a  visitar  quei  luoghi 
che  hanno  veduto  nascere  gli  uomini 
più  famosi  e  più  sventurati.  In  Italia  , 
a  Roma.  Là  noi  vedremo  quel  Campi¬ 
doglio,  dove  un  senato  di  Re  coman¬ 
dava  a  tutto  l’universo.  Quel  foro,  che 
ascoltò  per  il  primo  la  voce  di  Cice¬ 
rone:  voce  a  cui  poi  fecero  eco  gli  an¬ 
goli  più  remoti  d’ogni  terra  civilizzata. 
Quella  sponda  sopra  la  quale  Regolo  , 
malgrado  il  pianto  di  mille  e  mille  Ro¬ 
mani  fedele  all’  onore,  abbracciò  per 
1’  ultima  volta  la  sua  famiglia  ,  e  volò- 
ad  immolarsi  fra  i  tormenti  di  Carta¬ 
gine!...  Oh  immortai  patria  dei  Gracchi, 
dei  Scipioni  ,  de’ Pompei ,  quando  fìa 
ch’io  ritorni  a  visitare  i  tuoi  superbi 
monumenti,  testimoni  infallibili  della 
gloria,  e  della  possanza  del  primo  po¬ 
polo  delbuniverso  ! 
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Enn.  {che  dall*  attenzione  con  cui  ascoltava 
questo  discorso  s*  è  già  trasportato  al  piu 
vivo  entusiasmo,  esclama)  Si,  a  Roma; 
che  non  si  tardi  un  momento...  Chi  é  - 
di  là?.,  qualcheduno  ?  a  Roma  1 

SCENA  SETTIMA 
^  Baleno ,  e  detti. 


Bai.  Signore. 

Erm.  Che  la  governante,  ed  i  camerieri  met¬ 
tano  in  ordine  sul  momento  il  mio  equi¬ 
paggio  da  viaggio.  Voi,  e  Frontino  ver¬ 
rete  con  me.  Due  delle  mie  carrozze 
siano  pronte...  sei  cavalli  da  posta... 
Un’ora  per  far  tutto.  Andate.  {Baleno 
parte)  Signor  Conte,  la  sorte  non  pote¬ 
va  procurarmi  maggior  bene  di  quello 
della  vostra  conoscenza!  Non  potete  fi¬ 
gurarvi  quanta  ammirazione,  quanta 
amicizia  io  senta  per  voi!..  Vado  ad  in¬ 
tendermi  col  mio  cassiere:  vi  prego  di 
non  allontanarvi  :  a  momenti  si  parte. 

Sain.  Ma  'credo ^  che  cosi  presto  non  sarà 
possibile. 

Erm.  {con  vivacità)  Perchè  ?  ' 

Sain.  Voi  avete  '  da  combinare  diversi  af- 
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fari  ^  madamigella  di  Jargeau  ,  il  Mar¬ 
chese,  sua  nipote... 

Erm.  (con  forza)  E  che?  Si  pretenderebbe 
forse  d’ imprigionarmi  ?  togliermi  per¬ 
fino  la  libertà  ? 

Sain.  Ma  riflettete  che  la  vostra  parola... 

Erin.  (c.  5.)  E  invariabile.  Se  Gabriella  per¬ 
siste  a  ricusarmi  io  fedele  al  mio  im¬ 
pegno  darò  subito  la  mano  ad  Albina, 
quindi  volerò  a  bearmi  nella  vista  de¬ 
gli  archi  dei  Cesari  ,  ed  a  passeggiare 
le  vie  calcate  un  tempo  da  Numa  ,  e 
da  Cincinato.  (esce  dalla  comune) 

SCENA  OTTAVA 

Gabriella  dagli  appartamenti,  e  detto. 

Gahr.  (nel  colmo  della  gioia  con  un  biglietto 
fra  le  mani)  Erminio?..  Erminio?..  Scu¬ 
sate  signore,  non  era  egli  qui? 

Sain.  Per  Tappunto,  ed  è  uscito  in  questo 
momento. 

Gabr.  Io  desiderava  tanto  di  parlargli!.. 

Sain.  Non  tarderà  molto  a  ritornare. 

Gabr.  (Oh  immensità  di  contento  !  Oh  egre¬ 
gio  Alberto!..  Si  poteva  piti  destramen¬ 
te  condurre?..)  Perdonate  V  ardir  mio, 
sapreste  dirmi  dov’  egli  sia  andato  ? 
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Sain.  h.  dispor  tutto,  onde  partire  sul  mo¬ 
mento  per  Roma. 

Gabr.  {ì'idendó)  Per  .  {eguahnenle)  Y\\ 

via!  ma  può  esser  questo  possibile  ? 

Sain,  Possibilissimo:  anzi  certo. 

Gabr.  Come  mai,  s"*  egli  fra  poco  deve  dar¬ 
mi  la  mano  di  sposo. 

Sain.  A  voi?  Mi  dispiace  del  vostro  ingan¬ 
no;  a  Madamigella  di  Jargeau,  volete 
dire. 

Gabr.  (c.  s.)  Oh  si  a  madamigella  di  Jar¬ 
geau.  (Oh  se  Alberto  non  mi  avesse 
proibito  di  parlare!)  E  lo  avete  consi¬ 
gliato  voi  a  questo  viaggio? 

Sain.  Io  no:  gli  ho  soltanto  parlato  del  Cam¬ 
pidoglio,  ed’ egli  subito  si  è  acceso,  e 
crede  già  a  quest’ora  di  salire  il  Tar¬ 
po  o. 

Gabr.  Tale  è  il  suo  carattere  !  ma  da  oggi 
in  poi  si  correggerà. 

Sain.  Si  certo,  dopo  questo  viaggio. 

Gabr.  E  voi  pure  andate  a  Roma? 

Sain.  Gli  tengo  compagnia. 

Gabr.  E  la  causa  che  avete  dopo  domani  a 
Parigi  ? 

Sain.  [scmniamente  sorpreso)  Oh  ! 

Gabr.  Vedete  se  io  so  tutto...  (  Oh  me¬ 
schina  me!  temo  d’aver  detto  troppo!) 
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SCENA.  NONA. 

IL  marchese  Bonnivet  con  canna  c  cappello^ 
e  detti.  Quindi  un  Servitore. 

Bon,  {uscendo  dagli  appartamenti  e  chiaman¬ 
do  con  fretta)  Belfiore,  Belfiore...  Solle¬ 
citate  Gabriella;  allestitevi  ch’io  voglio 
subito  partire. 

Gahr.  {ride  guardando  ora  Bonnivet,  che  sta 
borbottando  fra  se  ora  Saintradle  che 
si  mostra  piuttosto  imbarazzato) 

Sain.  (Che  diavolo!  non  mettermi  a  parte!..) 

Bon.  (Vile  !  Ora  mi  ritorna  la  mia  parola 
di  poter  parlare,  e  di  agire  a  mio  pia¬ 
cimento?..  Mi  domanda  la  vita  per  com¬ 
passione?..  il  barone  Alberto?  Chi  lo 
avrebbe  mai  creduto  ?) 

Gabr.  Caro  zio... 

Bon.  Voi  siete  ancora  qui?  Ma  non  avete 
inteso  che  vi  ho  detto  di  allestirvi  per 
la  partenza?  —  Ecco  un  servitore,  {al 
servitore  che  giunge)  Fate  subito  attac¬ 
care  la  mia  carrozza  e  mandate  di  so¬ 
pra  Francesco  a  prendere  il  mio  equi¬ 
paggio...  (7/  servitore  parte)  E  cosi  si¬ 
gnorina  mia,  volete  risolvervi  sì  o  no? 

Gahr.  Vi  dirò;  io  amerei  di  restare. 
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Bon.  {sorrìdendo)  Come!  Voi  che  fina  mez¬ 
z’ora  fa  non  avete  fatto  altro  che  im¬ 
portunarmi  per  questa  partenza ,  ora 
vorreste  restare  ? 

Gahr.  Ma!  ora  sono  cangiata. 

Bon.  Oh  andate  un  poco  a  penetrare  nel 
cervello  delle  donne  !  E  cosi  volete  fa¬ 
vorire  di  sollecitare?..  • 

Gahr.  È  impossibile. 

Bon.  Impossibile  ?..  {a  Saìntraille)  Ma  voi 
che  non  ha  molto  1’  avete  udita  nella 
mia  stanza  che  cosa  ne  dite  ? 

Sain.  Vi  dirò,  dai  dati,  a  me  pure  sembra 
impossibile  la  vostra  partenza. 

Bon.  Anche  voi?  Corpo  di  Bacco  oggi  tutti 
hanno  giurato  di  farmi  dare  al  dia¬ 
volo  ! 

Sain.  E  poij  vorreste  partire  senza  prima 
abboccarvi  col  conte  Erminio? 

Bon.  Io  non  voglio  più  vederlo^  se  credessi... 

Sain.  {sorridendo)  Oh  questo  poi  non  voglio 
crederlo. 

Gahr.  Ma  se  non  sta,  non  può  stare. 

Bon.  {arrabbiandosi)  Oh  corpo  di  me  stesso  ! 

Sain.  A  proposito  mi  dimenticava  il  più?  E 
Tamplesso  di  vera  e  leale  amicizia  che 
dovete  dare  all’ottimo  barone  xMberto? 

Bon.  {vivacità)  Un  amplesso  a  colui  ?..  Ho 
inteso:  signor  viaggiatore  voi  avete  per¬ 
duto  il  cervello. 
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Gabr.  (c.  .9.)  Ma  no  questa  è  cosa  chiara, 
evidente...  spero  anzi  che  permetterete 
a  me  pure  d’abbracciarlo. 

Bon.  Abbracciare  quegli  che  ha  qui  fatto 
venire... 

Gabr.  Madamigella  Jargeau?  Ebbene  io  vo¬ 
glio  farmela  amica  per  tutto  il  tempo 
della  mia  vita. 

Bon,  {fissandola  un  poco  sbigottito)  (Oimè  ! 
ci  sono  altre  femmine  che  hanno  im¬ 
pazzato  per  amore.  Sarebbe  forse  que¬ 
sto  uno  dei  casi?..)  {con  tutta  dolcezza) 
Via  mia  buona  Gabriella,  mia  cara  ni¬ 
pote,  vieni  con  me. 

Gabr.  No  caro  zio  ;  è  impossibile  che  voi 
mi  stacchiate  da  questi  luoghi. 

SCENA  DECIMA 
Albina  dal  giardino  ,  e  detti. 

Albin.  Gabriella?  {chiamandola  affettuosa¬ 
mente) 

Gabr.' {correndo  a  lei)  Albina,  mia  cara  Al¬ 
bina  !  {abbracciandola) 

Saia.  (Ho  inteso  tutto.) 

Bon.  (E  decisa;  non  c'  è  pih  rimedio;  il  cer¬ 
vello  volò!) 

Saia.  Signor  Marchese  ? 
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Bon.  {astratto)  Signore? 

Sain^  Io  sono  viaggiatore. 

Bon.  Ho  piacere. 

Sain.  Nei  viaggi  s’  imparano  di  gran  cose  ì 

Bon.  Ne  godo. 

Sain,  A  Monaco  un  caso  simile. 

Bon.  Ouff!  {si  allontana) 

Gahr.  {che  ha  sempre  parlato  sotto  voce  con 
./Albina)  Ecco  lo  caro  zio.  A  gran  torto 
fino  ad  ora  voi  V  avete  osservata  con 
ribrezzo’:  esaminatela  con  quella  pre¬ 
dilezione  che  le  si  conviene.  Voi  sapete 
quanto  ella  mi  costa!..  Ma  non  potete 
indovinare  per  altro  quanto  abbia  coo¬ 
perato  alla  mia  felicità. 

Bon.  {compassionandola)  (Povera  Gabriella!) 

Gahr.  Ella  ama  Erminio  e  questo  stesso 
suo  cuore  è  1’  evidente  prova  di  quel¬ 
lo  eh’  ella  porterà  a  me. 

Bon.  (Bella  concatenazione  d’idee!)  Una  pa¬ 
rola  signorine  mie  care.  Io  vado  un 
poco  per  volta  mettendomi  al  fatto  di 
tutto.  Se  mai  ciò  che  vedo  fosse  la  con¬ 
seguenza  d’una  rinunzia  che  questa  si¬ 
gnora  avesse  fatto  alla  mano  di  Ermi¬ 
nio...  nipote  abbandonate  di  nuovo 
ogni  speranza:  io  non  permetterò  mai 
che  a  prezzo  di  un  rifiuto... 

Gahr.  E  voi  potete  formare  di  me  una  cosi 
bassa  idea? 


ATTO  TERZO. 

Alhin.  E  voi  potete  credere,  che  trovando¬ 
mi  a  fronte  una  rivale  ,  sarei  stata  si 
vile  di  cedere? 

Bon,  Dunque...  ("Ricado  nella  confusione  di 
prima!) 

Sain.  Marchese,  voi  vi  confondete,  ed  io  che 
ho  viaggiato,  vi  accerto... 

Bon.  Perchè  non  avete  seguitato  a  viaggiare 
altrì  cent’  anni,  che  cosi  non  vi  avrei 
avuto  vicino  1 

Sain.  Ma  voi  corrispondete  assai  male... 
SCEN4  UJ^DEGIM.V 

II  conte  Erminio  di  dentro  che  subito  esce, 
e  detti. 

Erm.  Che  tutto  sia  eseguito  con  la  massi¬ 
ma  sollecitudine.  Oh!  signore  mie,  Mar- 
chese  godo  ritrovarvi  tutti  riuniti,  {a 
Bonnivet)  Da  voi  prima  d’ogui  altro  did3- 
bo  implorare  quel  perdono  che  s^o  di 
non  meritare  ma  che  un  anima  nobile 
non  suol  ricusare  a  colui  che  ha  solo 
commesso  degli  involontari  errori.  Ado¬ 
rabile  Gabriella  il  mio  fallo  mi  dovreb¬ 
be  nuovamente  gettare  ai  vostri  piedi 
ma  la  ninna  premeditazione  ch’io  ebbi 
nei  corainettt  rio,  forse  potrà  rendervi  in- 
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diligente  verso  di  me. Incolpiamo  di  tutto 
il  mio  solo  carattere;  questo  carattere 
che  mi  ha  fatto  dimenticare  Albina  , 
perder  voi,  ed  interessarmi  per  degli 
uomini  indegni  j  e  dei  falsi  amici.  Di 
questi  miei  mancamenti  io  solo  ne  por¬ 
terò  tutte  le  pene...  (ad  Albina)  Mada¬ 
migella,  voi  avete  un  anteriore  dritto 
alla  mia  mano?  A  voi  dunque  ella  è 
destinata.  Eccola  stringetela  all’istante: 
io  divengo  sposo  vostro,  e  fra  un  quarto 
d’  ora  parto  per  Roma. 

Bon.  ('Ora  che  mi  vengano  a  contrastare, 
che  l’Entusiasta  non  è  il  più  pazzo  della 
società!..) 

SCENA  DUODECIMA 
Baleno,  e  detti. 

Bai.  (ad  Albina)  La  signora  di  Jargeau  vo¬ 
stra  madre,  e  vostro  marito  desiderano 
di  parlarvi. 

Bon.  Marito! 

Erm.  Come  ? 

Alb.  Entrino  pure.  Sono  certa  che  il  Conte 
me  ne  accorda  il  permesso.  (Baleno 
parte) 

Bon,  Marito?  spiegatevi. 
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Brm^  Voi  avete  condisceso  alle  brame  di 
quel  giovine?.. 

SCENA  DECIMATERZA 

Madama  Jargeaii,  il  signor  Medoro  in  abito 
del  giorno y  e  delti. 

Med.  Ih!  ih!  e  da  quanto  tempo? 

Ernt.  Come  ?  ella  è  vostra  sposa? 

Med.  Da  circa  otto  mesi. 

Boa.  E  matrimonio  stagionato. 

Erm.  Voi  dunque...  {ad  Albina) 

Albin.  Vi  sovverrete  che  a  Nancy  voleste 
per  forza  impegnar  me,  con  la  vostra 
parola;  io  però  trattenni  la  mìa.  Voi  vi 
siete  scordato,  di  me,  ed  io  accordai  la 
mia  mano  ad  un  uomo  che  mi  ha  fatta 
compiutamente  felice. 

Erni.  {vorrebbe  scusarsi,  si  confonde  e  dice  da 
se)  (Quasi  ,  quasi  ora  sono  più  imba¬ 
razzato  di  prima.) 

.5(9/2., (Vado  scoprendo  tutta  la  tessitura  della 
rete.) 

Saia.  Se  in  me  vorrete  accettare  un  amico 
lo  avrò  ad  onore^  ma  non  già  un  com¬ 
pagno  di  viaggio  per  Roma ,  giacche  io 
sono  piuttosto  pigro,  e  non  amo  di  cor¬ 
rer  le  poste. 

BON  V.  X. 
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lyS  l’ entusiasta 

Erm,  Come  !  non  sareste... 

Saia.  Che  Edoardo  conte  di  Saintraille,  prò- 
veniente  da  Parigi,  e  non  già  dalle  ro¬ 
vine  di  Babilonia. 

Bon.  (E  dov^’é,  dov’è  quel  cane  d’Alberto? 
Ah  se  io  Io  posso  ancora  abbracciare  !) 

Erm.  {in  tuono  dimesso)  Signori,  la  mìa  con¬ 
fusione,  la  mia  vergogna... 

Gahr.  (piano  a  Bonnivet)  Zioj  mio  caro  zio 
voi  vedete  quant’  egli  è  avvilito  !.. 

Ben.  {con  brio)  Via  ^  via  non  c’è  poi  tanto 
male,  quanto...  (Non  so  reggere  alle 
scene  di  pentimento.) 

Erm.  Come!  e  voi  per  il  primo... 

Bon.  Finiamola  dico...  Io  non  voglio  vedere 
un  mio  nipote  tanto  mortilieato. 

Erm.  {tacciandoli  la  mano  con  tutto  il  tra^ 
sporto)  Nipote  ?..  Oh  adorabile  zio! 

Bon,  Basta!  Maledetto  entusiasmo!  m’ha  quasi 
storpialo,  {verso  Gabriella)  Gabriella  sta 
in  guardia  anche  tu  per  carità...  (jcno- 
tendo  la  mano)  (Cospetto!) 

Erm.  {c.  s.)  Il  solo  Alberto  deve  aver  con¬ 
dotto  quest’intrigo!.. 

Mad.  Vi  dirò  egli  è  amico  della  ^nostra  fa¬ 
miglia.  Noi  dovevamo  portarci  a  Parigi 
per  realizzare  una  piccola  eredità.  Egli 
ci  ha  pregato  di  qui  venire.., 

Med.  E  nulla  si  è  potuto  ricusare  alle  vive 
istanze,  che  la  sua  amicizia  per  voi... 
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Sain,  Quest’ottimo  amico  pensava  a  correg  . 
gervi  con  un  tratto  decisivo,  e  la  vo* 
stra  correzione... 

Bon,  Doveva  decider  me  a  fare  quello  che 
ho  fatto ,  e  di  cui  sono  certo  di  non 
dovermi  rammaricare, 

SCENA  DECIMAQUARTA 

Il  barone  Alberto^  e  dettù 

Alb.  {dal  fondo  con  qualche  baldanza)  Eb¬ 
bene  dove  sono  gli  avversaria,  dove 
sono  i  padrini?..  Qua  le  spade. 

Bon.  Ti  sfido,  a  chi  sa  più  strettamente  ab¬ 
bracciarsi.  {si  abbracciano) 

Erm.  Amico,  amico  mio  l 
Alb.  Chiamami  tale  che  non  ne  sono  inde¬ 
gno.  Ma  frattanto  che  qui  seguiva  lo 
sviluppo  io  ho  messo  ordine  ad  imal- 
ti'o  affare.  Il  supposto  maestro  di  mu¬ 
sica,  e  la  sua  gentile  commissionata  sono 
raccomandati  alla  sorveglianza  del  go¬ 
verno.  Un  furfante  che  vuol  truffar  mille 
scudi ,  non  deve  restare  impunito. 

Erm.  {vivamente)  Sì  castigato,  e  severamente. 

Un  perpetuo  carcere... 

Alb.  {sorrìdendo)  Erminio  tu  non  sei  giu¬ 
dice. 
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Erm.  {rimettendosi)  Perdonami.  Il  povero  pit¬ 
tore  mi  ha  tutto  svelato.  Egli  è  mise¬ 
rabile  ma  onesto... 

Aìh.  Per  quello  meno  male:  resti  in  casa  e 
lasciamolo  immergersi  nel  suo  Caos.  — 
Ma  in  avvenire  sii  in  tutto  più  cauto. 
Con  troppo  di  facilità  tu  credi  alle  pa¬ 
role  degli  sconosciuti,  dimentichi  gli 
amici  e  di  loro  diffidi.  Consideragli  an- 
nedoti  di  questa  giornata,  pensa  alla 
brevità  di  tempo  che  ha  bastato  per 
condurti  di  errore  in  errore,  e  da  que¬ 
sto  giudica  di  te  stesso. 

Enn.  Hai  ragione  ho  mancato,  e  molto.  Di 
tutto  incolpo  la  vivacità  del  mio  ca¬ 
rattere.  Io  credeva  che  Tentusiasmo... 

Alh.  Se  fosse  anche  quello  della  gloria  e  della 
virtù  io  consiglierei  tutti  ad  assogget¬ 
tarlo  prima  al  giudizio  della  prudenza, 
e  della  ragione.  Ogni  entusiasmo  è  fa¬ 
tale... 

Gabr.  [gentilmente  ad' Alberto)  Meno  però 
quello  verso  la  moglie  ? 

Alh.  (irresoluto)  Non  saprei...  [con  garbo)  Ho 
parlato  abbastanza;  qualcun  altro  rispon¬ 
da  per  me. 


Fine  della  Commedia 
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A  CHI  LEGGERÀ. 


(Questa  cosarella  in  due  atti  è  il  secondo 
passo  da  me  fatto  in  una  strada  dove  un 
povero  galantuomo  trova  rose,  spine',  fiori 
che  olezzano,  triboli  che  rattristano,  frondi 
che  rallegrano,  e  rare  volte  un  qualche  me¬ 
schino  frutto  che  appena  appena  serve  ad 
inumidire  le  labbra. 

Si  vede  chiaramente  che  io  in  questo  qua¬ 
lunque  lavoro  non  mi  sono  dato  la  briga 
di  pensare  gran  fatto  al  verosimile ,  ed  al¬ 
l’inverosimile,  allo  scopo  critico  ed  allo  scopo 
morale^  ma  che  ho  scelto  un  argomento  co¬ 
munissimo  ho  messo  assieme  alla  meglio  qual¬ 
che  carattere,  ed  ho  voluto  vedere  se  io  era 
capace  di  far  ridere  tanto  coi  mezzo  dalle 
situazioni  che  col  giuoco  del  dialogo. 

Senza  attaccarvi  veruna  importanza  io  mi - 
rava  a  ciò,  e  per  verità  colsi  nel  centro. 
Allorquando  in  teatro  i  progetti  coi  risul¬ 
tati  combinano,  niente  di  meglio.  Contenti 
noi,  e  contenti  gli  altri.  Oh  se  le  cose  an¬ 
dassero  tutte  cosi! 

Questa  commedia  è  stala  scritta  neiranno  1816, 
e  nello  stesso  anno  è  stata  rappresentala. 


PERSONAGGI 


D.  Polonio.  % 

D.  Sussidio.  J  Fratelli, 

D.  Leone.  ) 

Enrichetta  figlia  di  D.  Leone. 

Valerio  amante  di  lei. 

Vespina  cameriera  d’  Enrichetta. 
Crespino  servitore  di  Valerio. 

Un  uffiziale. 

Sebastino  servitore  di  Polonio. 

Un  Sergente. 

Un  servitore. 

Alcune  persone  di  basso  servizio. 


La  scoria  è  in  una  piccola  città  di  provincia 
in  Italia» 


ATTO  PRIMO 


Salotto  con  quattro  porte  laterali, 
ed  una  in  prospetto. 

SCENA  PRIMA 
Sebastiano. 

Seh.  Eccomi  ancora  in  sentinella.  Le  otto 
sono  suonate,  ed  io  non  vengo  levato 
dal  posto.  Come  ho  bene  adempito  al- 
Pobbligo  mio!.,  ma  dall’altra  parte  per¬ 
chè  tante  diligenze,  tante  veglie,  tante 
cure  ?  Se  lo  ama,  ed  è  cori  isposta,  che 
se  lo  sposi.  Ma  signor  no:  c’è  entrato 
il  puntiglio,  ed  ora  sta  a  vedere  come 
terminerà. 

SCENA  SECONDA 

D.  Polonio  dal  suo  appartamento^  e  detto. 

Poi.  Sebastiano  ? 

Seh.  Chi  va  là? 

Poi.  Sono  io.  —  C’  è  nulla  di  nuovo? 

Seb.  Tutto  è  passato  tranquillamente.  Dalle 
due  dopo  la  mezza  notte  fino  ad  ora: 
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sono  stato  sempre  inchiodato  al  mio 
posto  con  gli  occhi  spalancati  come  una 
lepre,  e  vigilante  come  una  gru. 

Poi.  Il  nemico  ha  tentato  veruna  sorpresa? 
Sci?.  Da  questa  parte  no.  Verso  giorno  ho 
sentito  un  fischietto  sordo  sordo  dalla 
strada^  e  poi  un  lieve  calpestio  nell’ap- 
partamento  ove  sono  le  prigioniere;  ma 
non  ho  potuto  rilevare  nulla  di  più  giac¬ 
che  non  volli  lasciare  il  posto  e  man¬ 
car  alla  consegna. 

Poi,  Or’  ora  avremo  il  rapporto  del  posto 
avanzato^  vattene  intanto.  Per  adesso 
non  occorre  altro.  Le  sentinelle  siano 
tutte  levate,  e  non  girino  per  la  casa 
‘  che  come  patuglie  ordinarie. 

Seb.  (Senti  che  imbrogli  !)  Si  signore  {parte) 
Poi.  Mio  fratello  dovrebbe  arrivare  oggi  in¬ 
fallantemente,  e  togliermi  cosi  da  un  im¬ 
piccio,  un  impiccio  tale  per  cui  non  dor¬ 
mo  ,  non  mangio,  e  non  ho  un’ora  di 
bene...  Ma  mi  ci  sono  piccato,  mi  ci 
sono  messo  con  le  mani ,  e  coi  piedi  ; 
e  fino  ad  ora  tutto  è  andato  a  meravi¬ 
glia.  Che  mia  figlia  non  Io  possa  nem- 
men  vedere:  parlargli  poi,  parlargli,  guai 
a  voi  se  ciò  accade!.,  dicevami  mio  fra¬ 
tello  prima  di  partire.- E  di  fatti  cos'i 
fù:  ella  non  può  averlo  veduto  sicura- 


atto  primo.  187 

mente.  Io  ho  fatto  inchiodare  le  fine¬ 
stre  della  sua  stanza  ,  e  sono  quattro 
giorni  che  se  ne  sta  al  buio  ,  fuori  di 
quelle  ore  che  scende  con  me  in  giar¬ 
dino  a  prendere  un  poco  d’  aria.  Par¬ 
largli?  e  quando  mai?  Questo  maledetto 
innamorato,  che  io  non  ho  mai  veduto, 
e  che  mi  dà  tanto  d»a  pensare,  ha  ten¬ 
tato  più  volte  col  mezzo  di  mille  im¬ 
brogli  d’ entrare  in  casa  ;  ma  a  me  la 
non  si  fa.  Vespina  è  rinserrata  con  lei; 
e  il  servitore  delf  amico,  amante  della 
fraschetta,  che  mi  dicono  essere  un  furbo 
trincato,  potrà  guardare  assieme  col 
suo  padrone  la  casa  al  di  fuori,  ma  qui 
dentro  non  ci  metterà  piede  per  certo . 

_  Bella  cosa,  quando  arriva  Leone,  il 

dirgli:  eccovi  vostra  figlia  o  Leone.  In 
questi  quattro  giorni,  ella  non  ha  ve¬ 
duto  altri  al  mondo  che  me,  e  quelfal- 
tra  bestia  di  nostro  fratello.  A  propo¬ 
sito,  egli  dorme  ancora,  {guardando  la 
camera  superiore  a  sinistra)  Già  colui 
non  sa  niente,  e  non  si  prende  cura  di 
niente.  Mangiare,  e  dormire;  ecco  tutto 
r  impiego  suo. 
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SCENA  TERZA 

Sebastiano  affaccendalo ,  e  detto,  indi  Valerio, 
e  Crespino. 

Seb.  Gran  novità,  signore,  gran  novità! 

Poi.  Che  c’  è  ? 

Seb.  Una  lettera  del  signor  Valerio  diretta 
a  vostra  nipote!  Eccola. 

Poi.  Oh  cospettone  !  E  come  ti  è  capitata 
nelle  mani? 

Seb.  Febronio,  brava  guardia  della  porta  di 
strada,  ha  fatto  il  colpo.  Vi  ho  detto, 
che  verso  giorno  ho  sentito  un  fischietto? 
Benissimo:  era  Tamanle.  Dietro  questo 
(ecco  il  rapporto  di  Febronio)  si  aperse 
subito  una  finestra  della  stanza  della 
signorina. 

Poi.  Si  aperse!..  Come?  se  tutte  sono  state 
inchiodate? 

Seb.  Vuol  dire  che  poi  saranno  state  schio¬ 
date. 

Poi.  Oh  povero  me  !..  Tira  vìa. 

Seb.  L’amico,  ed  un  suo  compagno  stavano 
con  la  schiena  voltata  al  portone:  Fe¬ 
bronio  vedeva,  e  ascoltava  tutto.  Dalla 
finestra  della  signorina  si  senti  un  pic¬ 
colo  zittj  zitt,  ed  al  chiarore  della  luna 


atto  primo.  189 

si  vìdde  calare  un  nastro.  Febronio  si 
c  immaginò  ciò  che  doveva  essere:  saltò 
di  sbalzo  ai  mezzanini  ^  ed  apri  lenta¬ 
mente  la  finestra  che  sta  proprio  in  li¬ 
nea  sotto  a  quella  della  signora  Enri- 
chetta.  Egli  sentiva  la  voce  deU’amante, 
che  diceva:  tirale  su;  fate  quanto  tro¬ 
vate  scritto,  ed  amatemi. 

Poi.  Misero  me!..  Dammi,  dammi  quella  let¬ 
tera  per  carità. 

Seh.  Piano:  attendete.  Febronio  lasciò  che 
partisse  il  galante,  e  che  Rinvolto  sa¬ 
lisse  in  su:  arrivato  rinvolto  a  giusta 
misura  tagliò  il  nastro,  pigliò  la  lette¬ 
ra  ,  e  tornò  col  più  profondo  silenzio 
al  suo  posto. 

Poi.  Bravo  uomo  !  uomo  grande,  esimio^  im¬ 
pareggiabile  !  Qua  la  lettera, 
iS’eZ>. Eccola.  {Valerio  e  Crespino  si  fanno  ve¬ 
dere  dall’uscio  di  prospetto  poi  subito  si 
ritirano),  , 

Poi.  Che  bel  colpo,  che  bel  colpo  gli  è  riu¬ 
scito!  (legge)  «  Cara  Enrichetta,  entro 
la  mattina  d^  oggi  arriverà  un  reggimen¬ 
to  di  cavalleria  in  questo  si  trova  un 
mio  amico.  Io  gli  farò  avere  un  biglietto 
d^  alloggio  nella  vostra  casa  :  egli  me 
lo  cederà,  passando,  ad  abitare  nella 
mia  ;  ed^  io  travestito  verrò  presso  di 
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voi.  ^Gòncertate  con  Vespina  la  maniera, 
ondé  alle  tre  dopo  il  mezzogiorno,  ora 
in  cui  D.  Polonio  vostro  zio  dorme  j 
possiate  uscire  dalla  vostra  stanza ,  e 
trattenervi  meco.  Calcolate  questo  pro¬ 
getto  per  infallibile.  Amatemi*.  Addio.» 
Spiritoso  !  Bravissimo  !  (con  caricatura'j 
Calcolate  questo  progetto  per  infallibile... 
oh  caro!  Oh  galante!..  A  me,  a  me.  (per 
partire) 

^eh.  Dove  andate? 

Poi.  Da  quella  sfacciatella.  Voglio  atterrirla 
con  questa  prova.  Saranno  entrambe 
già  mezze  morte  per  1’  aversi  veduta  in¬ 
volata  la  lettera...  ma  niente,  niente  : 
c’è  poi  il  restante  che  non  sanno.  Tor¬ 
na  giù  al  portone ,  e  invigila  che  non 
entri  anima  vivente.  (Sebastiano  parte) 
E  come  diavolo  hanno  schiodato  le  fi¬ 
nestre?  come  mai?..  Ora  saprò  tutto  ^ 
verrò  in  chiaro  di  tutto...  Farò  chia¬ 
mare  un  altro  falegname,  e  le  farò  in¬ 
chiodar  tanto  forte  come  se  fossero  mu¬ 
rate.  No  giuro  a  Bacco,  che  loro  non 
riescila  nulla  fino  a  tanto  che  avranno 
da  fare  con  me.  (parte  per  gli  apparta-^ 
menti) 
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SCENA  QUARTA 

% 

j4ppena  entrato  D.  Polonio  j  si  presentano 
alla  porta  di  mezzo  Valerio,  e  Crespino. 

Cresp.  Piano,  non  fiatate! 

Val.  Egli  è  andato  da  Enrichetta^  ed  il  ser¬ 
vo  è  sceso  al  portone. 

Cresp.  Il  colpo  del  vostro  travestimento  è 
fallito  ma  non  preme  :  con  maggiore 
facilità  tutto  riesci  a  meraviglia. 

Val.  Quanto  bene  !  il  babbione  vide  calare' 
il  nastro,,  e  salì  ad  aprir  la  finestra  onde 
impadronirsi  della  lettera^  e  intanto... 

Cresp.  Oh  che  bestia  !  Lascia  la  porta  di 
strada  aperta. 

Val.  E  noi,  approfittando  dell'occasione^  sia¬ 
mo  entrati  con  tutta  destrezza. 

Cresp.  Non  bisogna  perder  tempo.  Ecco  la 
chiave  della  libreria  ,  e  1’  altra  simile. 
Conviene  far  aver  questa  a  Vespina  , 
onde  la  rimetta  a  suo  luogo,  e  con  que- 
st’altra  ci  nasconderemo...  ma  dove  sta 
questa  maledetta  biblioteca?  Sarà  una 
di  queste  quattro  porte.  Proveremo... 

Val.  L’ esser  qui  conclude  molto,  ma  non 
mi  offre  il  mezzo  di  vedere  Enrichetta 
che  sta  rinchiusa  con  tanta  cautela. 
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Aspetta!.,  egli  deve  far  chiamare  un  fa¬ 
legname  per  inchiodar... 

Cresp.  Per  Bacco  non  ci  pensava!..  Presto 
uscite^  state  in  aguato  in  quale  bottega 
entrerà  il  servitore.  Date  del  denaro  al 
padrone,  prendete  un  vestito  dei  gar¬ 
zoni  ,  e  venite  voi. 
il.  Non  dici  male.  E  tu?.. 

Cresp.  Io  non  abbandono  la  piazza.  Lanciate 
fare  a  me  a  combattere  neH’interno,  e 
cercar  di  veder  le  ragazze. 
il.  Ma  come  si  fa  ad  uscire  con  i  servi¬ 
tori  che  saranno  al  portone? 

Cresp.  Tirate  in  su  il  vestito,  abbassate  il 
cappello,  un  fazzoletto  alla  bocca,  fac¬ 
cia  franca,  e  non  abbiate  paura.  Già 
sono  tanti  poltroni.  —  A  proposito,  te¬ 
nete  l’altra  chiave  della  libreria,  e  'con¬ 
segnatela  a  Vespina. 

Val.  Ottimamente.  Vedrai  come  mi  condurrò. 
Destrezza  Crespino,  destrezza  e  tutto 
anderà  a  meraviglia,  (parte) 

Cresp.  Pensate  a  voi;  per  me  non  c’è  peri¬ 
colo.  Ora  bisogna  subito  nascondersi  ; 
qui  esposti  non  si  sta  bene.  Quale  sarà 
la  camera  della  libreria?  Qui  non  c^  è 
alcuno  :  proverò  la  chiave  in  tutti  gli 
usci:  uno  di  questi  sarà  per  certo...  (^ro- 
va  la  chiave  alla  porta  superiore  a  sU 
nistra) 
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SCENA  QUINTA 
D.  Sussidio  dì  dentro f  e  detto. 

Chi  è?..  Vengo. 

Cresp.  Oh  povero  me!  qui  ci  sta  qualche¬ 
duno!..  — -  Proviamo  quest’ altra... 

Sus.  Mi  metto,  la  veste  da  camera,  e  vengo 
subito. 

Cresp.  Oh  diavolo,  diavolo!...  Finisce  che 
vado  in  prigione  per  ladro,  {aprendo) 
Sus.  Eccomi,  eccomi... 

Cresp.  [avendo  aperto)  Ora  vieni  pure  libe¬ 
ramente  ,  eh’  io  ti  aspetto,  [entra  nella 
camera  della  biblioteca^  e  chiude) 

SCENA  SESTA 

D.  Sussidio  j  in  veste  da  camera. 

Sus.  Chi  è  che  mi  vuole?  Sono  qui...  Toh! 
non  c’è  alcuno.  Eppure  ho  sentito  fru¬ 
gare  alla  mia  porta.  Mi  sarà  sembrato... 
Ma  signor  no,  che  non  mi  è  sembrato. 
Diavolo  !  mi  fanno  mentecato  i  miei  si¬ 
gnori  fratelli  :  ma  tanto  poi...  Ho  sen¬ 
tito  porre  una  chiave  nella  serratura,  e 
questo  è  certo:  dunque...  ma  che  serve 
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tanto  lambicarsi  il  cervello?  Sarà  stato 
mio  fratello^  ovvero  qualcun^ altro,  che 
poi  stanco  d’aspettare,  se  ne  sarà  an¬ 
dato...  Ma  perchè  venire,  e  poi  andar¬ 
sene?  Io  perdo  la  testa!.,  e  ancora  non 
ho  bevuto  la  cioccolata! 

scf:na  settima 

D.  Polonio  j  e  detto. 

Poi  (  parlando  da  se  )  Ho  fatto  loro  una 
correzione,  che  sfido  a  dimenticarsela. 

Sus.  Fratello. 

Poi  (  non  badandogli)  Hanno  dato  dei  de¬ 
nari  al  falegname,  e  quel  birbante  non 
ha  inchiodala  la  terza  finestra.  Ed  io 
mi  sono  fidato!.,  eh  ma  ora,  ora... 

Sus.  Fratello? 

Poi  Oh  !  siete  qui  ?  che  volete  ? 

Sus.  Avete  voi  .frugato  alla  mia  porta? 

Poi.  Io  no  :  era  sopra. 

Sus.  No  ?  Sarete  stato  voi.  Io  ho  sentito 
introdurre  nella  serratura  della  porta 
della  mia  camera  una  chiave,  e  voi... 

Poi.  Voi  siete  uno  stordito.  Io  non  ho  in¬ 
trodotto  niente. 

Sus.  Niente  !  niente  !..  Qualcuno  ha  intro¬ 
dotto  una  chiave... 
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Poi.  Eh!  che  siete  pazzo  ;  ed  io  più  di  voi 
a  darvi  retta.  Ho  altro  pel  capo. 

Sus.  Si  sì  j  avete  la  custodia  della  nipote. 
Oh  sì  da  vero  eh’  ella  è  bene  affidata  ! 
Voi  credete  che  non  ve  la  facciano  , 
ma  ve  la  fanno. 

Poi.  Voi  siete  .uno  scimunito  ,  che  non  sa 
quello  che  si  dica. 

Sus.  Oh  sicuramente  uno  scimunito  ;  ma 
voi  una  bestia  caro  fratello  maggiore... 
e  assicuratevi  che  ve  la  fanno. 

Poi.  Eh  andate  via  non  mi  importunate. 
Ora  ho  veramente  tempo  per  dar  retta 
alle  vostre  sciocchezze. 

Sus.  Sì  sì  sciocchezze ,  ma  intanto  m^hanno 
introdotto  una  chiave. 

Poi.  V^  avessero  introdotto...  andate  di  gra¬ 
zia  ,  andate  ! 

Sus.  Bella  avvedutezza  di  mio  fratello  Leo¬ 
ne  !  Lascia  voi  custode  della  figlia...  con 
quella  testa!.,  oh!  oh!  Sentinelle  di 
qua,  sentinelle  di  là...  Campo  d’arma¬ 
ta...  Fortezza...  oh!  oh!.. 

Poi.  Andate  ,  andata  per  carità  ! 

Sus.  O  bella!  montate  in  collera? E  perché? 

perchè  dico  che  ve  la  fanno. 

Poi.  Se  me  la  faranno,  me  la  faranno... 
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SCENA  OTTAVA 

Sebastiano  con  §ran  premura  e  detti, 

Seh.  Signore j  signore... 

Sus.  Oh  bravo!  La  cioccolata. 

Seh.  {non  gli  dà  retta)  Gran  cose  signor  pa¬ 
drone  l 

Poi,  Che  cos’è  stato?  parla. 

Seb,  Eravamo  alla  porta  momenti  sonoFe- 
bronio,  ed  io,  quando  abbiamo  veduto 
scendere  dallo  scalone  una  persona  tutta 
circospetta  col  cappello  sugli  occhi,  ed 
un  fazzoletto  alla  bocca.  Noi  siamo  ri¬ 
masti  sorpresi  alla  vista  di  quell’  ina¬ 
spettato  fantasma.  Egli  se  ne  stava  per 
uscire,  quando  Febronio  lo  affrontò ^ 
ed  in  tuono  imponente  gli  disse  queste 
parole:  chi  siete  signore?  dove  andate? 
come  siete  entrato? 

Poi.  Povero  me!  e  quello? 

Seb.  E  quello  in  risposta  menò  un  manro¬ 
vescio  a  Febronio,  che  Jo  fece  sbalzare 
da  qui  a  là. 

Poi.  E  tu? 

Seb.  Ed  io  per  prudenza  lo  lasciai  andare 
per  la  sua  strada. 

Poi.  Ah  infingardi!  ah  poltroni!  Così  vi  la- 
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sciate  fuggire  la  più  bella  occasione  di 
scoprire...  « 

Sus.  Quietatevi,  vi  dirò  io  chi  era. 

PoL  E  chi  era  ? 

Sus.  Era  quello  che  voleva  introdurmi... 

Poi.  Andate  al  diavolo  ,  voi  e  l’  intruduzio- 
ne...  Presto  ,  già  che  non  c’  è  rimedio 
al  fatto  ,  cerchiamo  delle  precauzioni 
per  1  avvenire.  Subito  che  si  raddoppino 
le  sentinelle.  Il  cocchiere  che  abbandoni 
ogni  cosa,  e  stia  al  portone;  il  cuoco 
che  lasci  tutto... 

Sus.  No,  per  carità,  il  cuoco  noi 

Poi.  Fa  quello  che  dico.  Va  a  chiamare  sul 
momento  un  falegname.  Chiuse,  inchio¬ 
date,  porta,  finestre...  e  sentinelle  per 
tutto. 

Seb.  Si  signore,  {parie) 

Sus.  Voi  ve  la  prendete  con  tanto  fuoco,  e 
poi  vedrete  che  ve  la  fanno. 

Poi.  Andate  via,  per  carità  andate  via!  non 
mi  fate  giungere  a  qualche  eccesso. 

Sus.  Ma  che  carattere  ,  che  carattere  tem¬ 
pestoso!  Non  sarà  niente^  no  non  sarà 
niente;  ma  quello  che  è  partito  era  si¬ 
curamente  quello  che  poco  fa  mi  vole¬ 
va...  basta,  non  lo  dico  per  non  farvi  in¬ 
quietare.  Sentinelle  di  qua,  sentinelle  di 
là  posti  avanzali,  gran  guardia...  chi  sotto 
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gli  ordini  del  capitano  cocchiere,  chi 
del  colonnello  crtoco...  e  voi  generale 
in  capo  delle  marmotte,  {rìdendo  come 
uno  scemo)  Ah!  ah!  ahi...  Uhi  uh!  uh!.. 
(parte) 

PoL  Non  ci  mancava  che  questo  imbecille 
per  farmi  dare  alla  disperazione  !  Ma 
non  ci  occupiamo  di  lui,  e  mettiamoci 
tranquillamente  a  riflettere  sopra  quanto 
è  succeduto.  —  Chi  sarà  stato  colui 
che  è  uscito  ?  L’amante  no  :  egli  deve 
venire  travestito  da  militare,  ed  io  fra 
poco  me  lo  attendo  dinanzi.  Il  maggior 
male  si  è  che  io  non  conosco  questo 
maledetto  demonio,  e  nemmeno  il  suo 
servitore.  Gli  amori  seguirono  in  tem¬ 
po  della  villeggiatura,  ed  io  era  in  città. 
Mio  fratello  si  è  ostinato  a  non  voler, 
glielo  dare  ,  perchè  è  un  negoziante  , 
bensì  ricco  ma  non  corredato  di  titoli 
come  noi.  —  Ma  chi  era  colui  che  è 
uscito?  chi  era?  e  come  era  entrato? 
e  da  quanto  tempo?  Qui  c’è  della  con¬ 
fusione  e  non  poca...  Sarà  stato  il  ser¬ 
vitore  che  si  sarà  introdotto  per  saper 
l’esito  della  lettera:  ma  come  azzardar 
d’introdursi  mentre  doveva  ben  sapere 
che  io  ho  tanta  brava  gente...  ah  for¬ 
se  si  comprometteva  della  loro  infili- 
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gardagine?  Di  fatti,  o  i  miei  sono  pol¬ 
troni  ,  o  lui  è  un  gran  brav^  uomo,  se 
con  un  semplice  manrovescio  sbaragliò 
tutto  il  mio  corpo  di  guardia. 

SCENA  NONA  ,, 

Sebastiano^  e  detto, 

Seb.  II  falegname  a  momenti  sarà  qui. 

Poi.  Ottimamente. 

Seb.  Ho  dato  ordine  a  Febronio  di  far  por¬ 
re  sull  armi  tutta  la  gente  di  cucina, 
il  cocchiere,  e  quegli  di  basso  servizio. 
Saremo  sicuri:  ci  sono  certe  spalle,  che 
non  han  paura  di  tutti  i  bastoni  del 
mondo. 

Poi.  Si  è  scoperto  niente  di  nuovo,  circa 
l’incognito  che  è  uscito  ? 

Seb.  Nulla  di  certo.  Ma  si  suppone  che  fosse 
un  ladro. 

Poi.  Un  ladro Manca  forse  qualche  cosa? 

Seb.  Non  signore.  Ma  di  fatto,  chi  altro  po¬ 
teva  essere?  L’amante  no,  perchè  l’a- * 
vremmo  veduto  entrare. 

Poi.  Ah  come  amante  l’avreste  veduto,  e 
come  ladro  no?.,  oh!  a  che  brave  teste 
aveva  affidato  una  cura  cosi  importante! 

Seb.  lo  per  me  ho  mostrato  tutta  l’attività. 
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e  Io  zelo,  possibile.  Febronio  ha  fatto 
di  più,  voleva  anche  venire  alle  vie  di 
fatto ,  e  il  suo  valore  gli  ha  procurato 
uu  potentissimo  schiaffo. 

Poi.  Bisogna  stare  air  erta  quando  giunge 
questo  uffiziale,  e  farmelo  subito  venire 
innanzi.  lobo  in  testa  un  progetto,  che 
non  dovrebbe  fallire.  Dov’  è  mio  fra¬ 
tello  ? 

Seb.  Sta  prendendo  la  cioccolata,  e  ci  scher¬ 
nisce  tutti  dicendo ,  che  ce  la  faranno. 

Poi.  Babbuino  1  Se  fosse  lui. 

Seb.  Egli  mi  ha  domandato,  se  io  abbia  ten¬ 
tato  questa  mattina  d^  introdurgli... 

Poi.  Ecco  il  solito  maledetto  discorso!  Non 
gli  date  retta  ;  già  sapete  che  egli  è  un 
imbecille. 

Seb.  Sento  gente  in  sala,  {pet  andare) 

Poi.  Va  piano:  si  potrebbe  scoprire  qualche 
cosa. 

Seb.  Dite  benissimo,  {va  piano,  piano  alla 
porla)  È  un  giovine  del  falegname.  Veni¬ 
te  avanti. 

SCENA  DECIMA 

Valerio  in  abito  di  falegname,  e  detti. 

Poi.  Bravo  giovinetto I  sollecito,  pronto, 
bravo!.. 
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Val.  k\  vostri  comandi. 

Poi.  Sentitemi  bene  :  voi  verrete  con  me. 
Vedrete  tre  finestre;  due  sono  inchio¬ 
date,  ed  una  aperta.  Esaminerete  ben 
bene  le  due,  se  sono  assicurate  e  bal- 
tra  la  chiuderete  in  modo  che  nemme¬ 
no  il  diavolo  possa  aprirla. 

Val.  Sarete  obbedito. 

Poi.  Io  vi  regalerò  molto  ;  ma  voi  dovete 
servirmi  a  dovere...  andiamo. 

Val.  Non  temete.  (E  a  dovere  ti  servirò.) 

Poi.  Sebastiano  scendi  alla  porta.  Occhio 
sempre,  ed  attenzione,  [partono) 

Seb.  Sì  signore,  {parte) 

SCENA  UNDECIMA 
Crespino  ^  dalla  stanza  della  Biblioteca. 

Cresp.  Il  padrone  va  dalla  signorina  scor¬ 
tato  dallo  stesso  zio.  Egli  che  tanto  si 
oppone  perchè  lo  veda,  ora  glielo  pre¬ 
senta  ,  e  più  paga  V  amante  perchè  si 
faccia  vedere.  Peccato  che  quel  male¬ 
detto  vecchio  sia  salito  con  lui  !  Frat¬ 
tanto  in  mezzo  ai  nostri  vivi  amori^  la 
notte  non  abbiamo  dormito:  questa  matti¬ 
na  non  si  è  fatta  colezione,  ed  io  credo 
di  avere  il  volto  pallido  pallido  come 
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quello  di  una  vedovella  di  sedici  anni! 
La  dentro  non  potrei  pascermi  che  svol¬ 
gendo  filosofi,  e  dottori  :  per  fede  mia 
che  avrei  riguardo  nnche  a  far  questo! 
Turberei  il  loro  riposo  ;  e  si  vede  che 
è  qualche  anno  che  dormono ^  giacche 
sono  coperti  da  un  palmo  di  venera¬ 
bile  polvere.  —  Bisogna  tornare  a  rin¬ 
chiudersi  fino  che  il  padrone... 

SCENA  DUODECIMA 

D.  Sussidio  dal  mezzo,  e  detto. 

Sus.  (vedendo  Crespino)  Che  vuole  quest’uo¬ 
mo?  —  Amico? 

Cresp.  (Oh  poter  della  morte!  sono  sorpreso.) 

Sus.  Di  chi  cercate  quel  giovine? 

Cresp.  (A  me:  a  salvarmi.)  Di  voi  signore. 
Lo  speziale  vicino...  (in  quella  farmacia 
l’ho  veduto  anche  ieri.) 

Sus.  Liborio  mio  compare?  Ebbene? 

Cresp.  M’ha  mandato  ad  inchinarvi,  e  a  dirvi, 
che  essendo  improvvisamente  giunto 
dalla  capitale  un  suo  grande  amicone 
vostro  v’  invita  subito  a  vederlo,  ed  a 
restare  a  pranzo  con  lui. 

Sus.  Buono,  buono!  accetto,  accetto;  tanto 
più  che  il  cuoco  oggi  non  lavora  per- 
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cliè  sta  alla  vedetta...  (ridendo)  Oh  !  oh  ! 
che  babbioni  !  Ditegli  pure  che  vengo 
subito... 

Cresp.  Sollecitate,  vestitevi... 

Sus.  Subito,  (andando  poi  si  ferma)  A  pro¬ 
posito;  siete  stato  qui  un’altra  volta? 

Cresp.  lo  no  signore. 

Sus.  Perchè  io  era  mezzo  vestito,  ecl  ho  sen¬ 
tito  che  volevano  introdurre...  basta  non 
sarà  nulla.  Però  qui  tutto  e  sull  armi. 
Oh  che  babuini  !  Il  cocchiere  capitano, 
il  cuoco  colonnello,  mio  fratello  gene¬ 
rale.  Ah,  ah,  ah!.,  e  assicuratevi  che 
con  tutto  ciò  gliela  fanno,  (entra  nelle 
sue  stanze) 

Cresp.  Bravo!  bravis.simo!  Bell’ingegno!..  L’ho 
rimediata  non  so  come;  ma  intanto  1  ho 
rimediata.  Sento  gente...  salva  ,  salva 
(rientra) 

SCENA  DECIMATERZA 
Sebastiano  in  gran  fretta. 

Seb.  Signor  D.  Polonio,  presto:  signor  D.  Po¬ 
lonio?..  Oh  diavolo!  diavolo!  Signor  pa¬ 
drone^  presto!.. 
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SCENA  DECIMAQUARTA 


D.  Polonio  di  dentro  con  affanno,  e  detto. 


Poi.  Eccomi. ..  non  lasciare  il  posto.  Vengo, 
^  eccomi  pronto,  [esce)  Sono  qui:  che  c’è? 
Seb.  ^Sappiate  signore,  che...  io  mi  darei  al 
diavolo  ! 


Poi.  Datti  anche  a  dieci,  ma  di^  che  cosa  è 
stato  per  carità. 


SCENA  DECIMAQUINTA 


D.  Sussidio  vestito  e  detti. 

Sus.  Ih,  ih!  che  scompiglio,  che  fracasso!  E 
tutto  perché?  perchè? 

Poi.  Andate,  uscite_,  finitela. 

Sus.  Sì,  sì  vado,  e  per  oggi  non  mi  vedre¬ 
te  più. 

Poi.  Per  quale  motivo? 

Sus.  Mio  compare  Liborio  ha  mandato  or 
ora  ad  invitarmi  a  vedere  un  amico,  ed 
a  restare  a  pranzo  con  lui.  Poco  m’im¬ 
porta,  che  tutta  la  cucina  sia  trasfor¬ 


mata  in  guarnigione  !  {ride)  oh,  oh,  ohi 
Io  mangio  fuori. 

Poi.  Ma  come  siete  stato  invitato? 
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Sus.  Da  un  giovine  che  è  venuto  qui  ;  e  che 
or  ora  parti. 

Poi.  Un  giovine  !  {a  Sebastiano)  E  come  è 
entrato  ? 

Sei).  Io  non  ho  veduto  alcuno. 

Poi.  Voi  sognate. 

Sus.  SognOj  sogno.  Intanto  vado,  e  pranze¬ 
rò  fuori.  Addio  signor  fratello  maggiore, 
signor  comandante  della  piazza...  della 
!  piazza...  ohi  oh!  oh!  Sentinelle  di  qua,  sen¬ 
tinelle  di  làj  e  in  fine  poi  ve  la  fanno. 
Oh,  oh,  oh!  (parie) 

Poi.  Egli  mi  fa  disperare!  E  cosi  che  c’  è  ? 
Seb.  Vi  è  abbasso  il  mastro  falesrname:  egli 
j  mi  ha  detto  in  confuso  che  un  suo  gar- 
j  zone  ha  avuto  del  denaro  ma  che  non 
sa  da  chi...  che  ha  prestato  il  suo  ve¬ 
stito  ad  un  signore...  Io  poco  ho  capi¬ 
to:  presto,  venite  voi... 

Pòi.  Oh  povero  me!  Fallo  venir  qui...  No 
andrò  io  a  pigliar  della  gente  :  resta 
intanto  di  sentinella.  Sé  il  garzone  vuole 
uscire,  fermalo  immediatamente.  Costui 
può  essere  un  messo,  un  traditore:  ar¬ 
restalo  dunque  sul  momento,  e  grida 
j  air  armi!  (parte) 

Sì  signore  non  temete;  voi  siete  in  buo¬ 
ne  mani,  e  chi  vorrà  uscire  avrà  a 
che  fare  con  me.  Quando  una  cosa  mi 
viene  affidata,  ci  vuol  altro  !..  Non  sono 
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già  Febronio  io  d’ aver  paura  degli 
scliiaffi. 

SCENA  DECIMASESTA 

Crespino  esce  piano  V afferra  irnprowisamente 
dandogli  un  polente  man  rovescio. 

Cresp.  Fermo  là. 

Seb.  Oh  Dio!.,  d^onde  è  uscito  questo  de¬ 
monio  ! 

Cresp.  Zitto! 

Seb.  Aiu... 

Cresp.  Silenzio  ,  cane  !  Zitto  !..  {scuotendolo 
per  la  cravata) 

Seb.  A  uff. 

Cresp.  {verso  la  porta  ov  è  entrato  V alerio) 
Signor  padrone!..  Valerio  !..  padrone  , 
presto!  Tradimento.*  siamo  sorpresi.  («! 
Sebastiano)  Non  ti  muovere. 

Seb.  Non  c’  è  pericolo! 

Cresp.  Presto  padrone  !..  Valerio!..  Alla  sal¬ 
vezza,  presto! 

SCENA  DECIMASETTIMA 
Valerio^  Enrichetta^  Vespìna^  e  detti. 


V al.  Che  c’è  ? 
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Cresp,  \\  falegname  ciba  traditi,  e  racconta 
tutto  allo  zio. 
al.  Povero  me  ! 

ZlTzr.Miseri  noi  1 

?sp.  Salvatevi  nella  libreria. 

2I.  Subito:  poi  penseremo...  Chi  è  costui? 
Cresp.  Un  nemico  prigioniero. 

V^esp.  Chiudetelo  con  voi. 

Cresp.  Sul  momento.  Avanti  ^  cane  tradito¬ 
re!..  dentro!  avanti!.. 

Seb.  Piano...  fermatevi...  vado,  (entra) 

Enr.  Valerio  che  risolvi,  che  pensi? 

Eal.  Ci  siamo  bisogna  starci,  (entra) 

Cresp.  Vespina  vieni  anche  tu. 

Eesp.  Nasconditi  che  torna  il  padrone. 
Cresp.  Buona  notte,  (entra  e  chiude) 

Enr.  Vespina  mia!.. 

P^esp.  Andate  nella  vostra  stanza  e  lasciate 
il  pensiero  a  me. 

Enr.  Che  mai  sarà?  (parte) 

SCENA  DECIMAOTTAVA 

D.  Polonio  di  dentro,  che  poi  esce  con  gente 
dì  servizio,  e  detta. 

Poi.  Ah  malandrino!  Ah  traditore  !..  [trave¬ 
stito!..  ora  io...  ora.,  (sorte)  Che  fai  tu 
qui?  dov’è  il  garzone? 
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Vesp.  Io  l’ho  inseguito... 

FoL  Perchè  inseguirlo? 

Vesp,  Voleva  rubare  Torologio  alla  padron- 
cina... 

Poi.  Come!  era  un  ladro  ? 

V esp.  Un  ladro.  Io  ho  gridato,  è  fuggito,  e 
Sebastiano  gli  è  corso  dietro. 

Poi.  E  dove  sono  andati? 

V esp.  Via  per  la  sala. 

Poi.  Ed  io  non  gli  ho  incontrati  !  Aiuto  1 
Povero  me  !  Torna  nella  tua  camera  ; 
io  vengo  tosto...  Presto  Febronio,  An¬ 
drea,  Paolo,  Giovanni,  arrestate  chiun¬ 
que  vuole  uscire,  arrestate  tutti...  (esce 
in  fretta) 

Vesp.  (parlandogli  dietro)  Ma  correte  signo¬ 
re,  correte  forte  se  volete  raggiunger¬ 
li!..  —  Ch’io  intanto  vado  a  riposarmi. 
(rientra) 


Fine  delVAtio  Primo. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

D.  Polonio  disgustato  ,  seguilo  dalla  stessa 
gente^  con  la  quale  e  partito. 

Poi.  Ma  !..  che  volete  amici  miei,  ella  è  cosi. 
Sono  spariti  tutti  due  ,  e  non  è  possi¬ 
bile  di  ritrovarli.  Andate,  e  state  all’  er¬ 
ta  se  mai...  ma  già  tutto  sarà  inutile 
Basta  intanto,  andate,  {siede  affaticato) 
Io  ci  scommetterei  che  il  ladro  ha  gua¬ 
dagnata  la  porta  di  strada  :  che  Seba¬ 
stiano  si  è  dato  ad  inseguirlo,  e  che 
corrono  ancora  tutti  due.  Quelle  bestie 
ch’erano  di  guardia,  stavano  tutti  nello 
stanzino  ad  ascoltare  il  rapporto  del 
falegname  ^  ed  intanto  ,  eh’  io  delibe¬ 
rava  di  pigliarlo,  egli  è  fuggito.  Ma  Se¬ 
bastiano  dovrebbe  esser  qui  fra  momen¬ 
ti;  egli  non  è  solito  di  camminar  troppo; 
poco  potrà  ritardare.  S’io  non  perdo  la 
testa  oggi  non  la  perdo  mai  pih. 
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SCENA  SECONDA 
D.  Sussidio i  e  detto. 

Sas.  Per  Bacco!..  Oh!  oh!..  Farla  a  me?.. 
Oh!  oh!  — 

Poi.  Come?  siete  ritornato? 

Siis.  Sicuramente. 

Poi.  Non  siete  rimasto  a  pranzo  fuori  ? 

Sus.  Uhm  !  Nessuno  mi  ha  invitato,  nessuno 
si  è  sognato  di  mandarmi  ambasciate. 

Poi.  Ma  non  mi  avete  voi  detto,  che  era  ar¬ 
rivato  un  vostro  amico...  che  vostro’ 
compare  Liborio... 

Sus.  ho  detto  io;  ma  non  è  arrivato  al¬ 
cuno,  e  il  mio  compare  Liborio  non  ha 
spedito  nessuno. 

Poi.  Ma  se  io  lo  so:  voi  siete  un  mente¬ 
catto. 

Sus.  Oh  fratello,  poi,  fratello!..  Finiamola 
di  grazia;  perchè  io  non  sono  tanto  di 
sangue  freddo,  e  gli  insulti...  E  ora  di 
tavola? 

Poi.  Oibò,  e  poi  già  non  è  in  pronto  niente. 

Sus,  Beverò  un’  altra  cioccolata,  {andando 

verso  la  sua  stanza) 

Poi,  Ma  si  può  sapere  chi  è  stato  ad’  invi¬ 
tarvi  per  parte  dello  Speziale? 
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Sus.  Un  uomo. 

Poi.  Credeva  un  cane. 

Sus.  Ma  egli  dice  di  non  aver  mandato  al¬ 
cuno. 

Poi.  Ne  sarà  venuto  alcuno.  E  poi  per  pro¬ 
va  di  fatto ,  alla  porta  non  hanno  ve¬ 
duto  nessuno;  e  voi,  da  voi  stesso  vi 
siete  sognato  questa  bella  galanteria. 

Sus.  Io!  io!  già  io  mi  sogno  tutto.  Anche 
questa  mattina  mi  sono  sognato  che 
volevano  introdurmi... 

Poi.  Finite  questo  seccantissimo  discorso  !.. 
andate  j  lasciatemi. 

Sus.  Sì  5  sì  vi  lascio.  Vado  a  spogliarmi,  e 
poi  anderò  a  fare  una  visita  al  cre¬ 
denziere.  Io  voglio  mangiaroj  e  se  voi 
per  difendere  la  piazza  non  avete  vo¬ 
lontà...  A  proposito:  è  arrivata  molta 
truppa;  (ridendo)  viene  forse  per  guar¬ 
dare  questo  forte  ,  e  star  sotto  ai  vo¬ 
stri  ordini? 

Poi.  È  arrivata  della  truppa!  (Buono  !  buo¬ 
no  1  a  momenti  l’amico  è  qui  e  sono 
al  compimento  della  mia  grande  im¬ 
presa!  Non  ha  posto  piede  in  casa  che 
subito  lo  faccio  rinchiudere...  Allegra¬ 
mente^  allegramente  !  Vado  a  rinserrare 
le  due  signorine,  e  poi  alla  porta,  ad 
attendere  la  buona  ventura.)  (entra  nel- 
V  appartamento) 
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Sus.  Che  diamine  barbetta  fra  sé  ?  Chi  ne 
sa  niente  ?  Corre  di  qua  corre  di  là , 
e  perché?  Perchè  s’  intende  che  cosi 
non  glie  V  abbiano  a  fare  :  eppure  ci 
scommetterei  qualche  cosa  di  bello,  che 
glie  la  fanno.  A  me  a  quest’  ora  già 
Phanno  fatta...  e  quando  l’hanno  fatta  a 
me...  ih!  ih! 

SCENA  TERZA 
D.  Polonio ,  e  delto^ 

Poi.  (trai^ersando)  Quelle  intanto  sono  rin¬ 
chiuse;  ora  poi  tocca  all’altro.  Oh  per 
Bacco  che  si  vedrà  !  (parte) 

Sus.  (guardandogli  dietro)  Sii  e  giù,  giù  e 
sù,  e  mai  concluder  niente.  Oh  che  be¬ 
stia  !  Anderù  a  spogliarmi ,  e  starò 
a  vedere,  (entra  nella  sua  stanza  e 
chiude) 

SCENA  QUARTA 

Valerio  y  e  Crespino  dalla  Biblioteca. 

Val.  Tutti  sono  partiti:  ormai  più  non  è 
prudenza  di  restare. 

Cresp.  Bisogna  tentare  d’uscire. 
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Val.  O  almeno  cambiare  di  stanza. 

Cresp.  Per  me  direi  d’andare  in  quella  delle 
fanciulle. 

Val.  Zitto,  vien  gente.  / 

Cresp.  Dentro;  all"  erta!  {rientrano) 

SCENA  QUINTA 

Enrichetta^  Vespìna  con  somma  precauzione 
dalV  appartamento  ,  poi  Valerio  ,  e  Cre- 
spino. 

Vesp.  (correndo  alla  porta  della  libreria)  Va¬ 
lerio,  Crespino,  (sortono  Valerio  e  Cre^ 
spino) 

Cresp.  Ah  mio  Nume! 

Val.  Come  qui? 

Enr.  Mentre  lo  zio  girava  per  la  casa  in 
traccia  di  te,  e  di  Sebastiano ,  con  gli 
strumenti  che  tu  hai  portato  abbiamo 
rialzata  da’  gangheri  la  porta  ,  indi 
l’abbiamo  rimessa  come  era  prima.  Egli 
è  tornato  ,  ha  creduto  rinchiuderci  ,  e 
noi  siamo  usciti. 

Val.  Ottimamente! 

Cresp.  Bravissime  ! 

Vesp.  Dov’è  Sebastiano  ? 

Cresp.  E  in  fondo  alla  stanza  che  dorme 
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sopra  una  seggiola.  Io  V  ho  bene  le¬ 
gato... 

Enr.  E  come  finirà  quest^affare?  Tu  sarai  poi 
costretto  ad’andartene  :  mio  padre  pro¬ 
babilmente  ritornerà  dentr’  oggi:  egli 
sarà  informato  di  quanto  è  accaduto  in 
nostra  casaj  e  sempre  più  imperverserà, 
nel  non  volermi  ti  accordare. 

Eal.  Questo  è  appunto  ciò  che  temo.  Per 
altro  Enrichetta  mia,  una  risoluzione  è 
troppo  necessaria.  Se  noi  potessimo  in¬ 
durre  r  altro  tuo  zio  ad  essere  pre¬ 
sente... 

p^esp.  Sento  rumore!.. 

Cresp.  E  nella  camera  di  quel  buon  uomo 
che  ho  burlato. 

Enr.  Ritiratevi. 

P^esp.  Nascondetevi. 

P^al.  Delibereremo. 

Enr.  Qualcuno  ci  assisterà,  {partono  tutti  per 
le  loro  stanze) 

SCENA  SESTA 

'  D.  Sussidio  in  veste  da  camera. 

Sus.  (ponendo  fuori  il  capo  con  precauzione) 
E  non  c^  è  alcuno.  Io  ho  pure  sentito 
un  ci,  ci;  ed  ora  tutti  sono  spariti.  Uh 
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qualcuno  direbbe  che  sono  spiriti  ^  ma 
io  non  do  retta  a  queste  frascherie. 
Chiudiamo  la  stanza,  (riflettendo)  Gli  spi¬ 
riti?  Eh!.,  sarebbe  bella  che  uno  di  questi 
spiriti  si  avesse  preso  la  pena  d’  in¬ 
vitarmi  a  pranzo  da  un  terzo  per  bef¬ 
farsi  dime?  Eh  potrebbe  darsi  !  Ma  sia¬ 
no  spiriti,  o  no,  io  dirò  sempre  che 
tutto  è  diretto  per  farla  al  mio  signor 
fratello.  Ci  avrei  gusto  per  Bacco  1  Egli 
mi  da  sempre  del  baggeo  :  oh  avrei  pur 
piacere  di  darlo  una  volta  a  lui.  Che 
bella  compiacenza  veder  Leone  sulle 
furie  quando  ritorna  !  Sentirlo  a  stra  - 
pazzare  il  signor  D.  Polonio  nostro  fra¬ 
tello  maggiore^  che  è  una  bestia  quan¬ 
to  me  ,  e  che  si  vuol  dare  tanta  im¬ 
portanza!..  Oh!  mi  era  dimenticato  che 
ho  d’ andare  a  fare  una  visita  al  cre¬ 
denziere.  (s^avida)  ' 

SCENA.  SETTIMA. 

D.  Polonio  con  gente  di  servizio,  e  detto. 

Poi.  State  nascosti  nella  mia  camera,  {la  gen¬ 
te  di  servizio  sì  nasconde) 

Siis.  Oh!  oh!  Pattuglie!..  Posti  avanzati!.. 
Case  matte  !..  Oh!  oh!  {parte) 
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Poi.  [guardando  dietro)  Che  animale!  e  sem¬ 
pre  il  destino  me  lo  porta  fra  i  pie¬ 
di  !..  Un  uffiziale  franco,  franco  veniva 
a  questa  volta.  Oh  è  lui^  lui  senza  fallo. 
Allegramente,  il  colpo  è  fatto.  Egli  non 
si  aspetta  di  trovar  una  rete  così  ben 
tesa!..  Vuol’ esser  bella!  E  Sebastiano 
non  ritorna!  non  preme.  Avrò  più  me¬ 
rito  avendo  fatto  tutto  da  me. 

SCENA  OTTAVA 

Un  servitore,  e  detto» 

Serv.  Signore,  un  Uffiziale  domanda  dal  pa¬ 
drone  di  casa. 

Poi.  (Buono!  é  lui.^  Introducilo,  e  vattene. 
[il  servo  parte)  Eccolo  nella  trappola  : 
nemmeno  il  diavolo  me  lo  leverà  di 
mano. 


SCENA  NONA 

Un  Uffiziale,  e  detto. 

Ufflz.  Signore  j  ho  l’onore  di  salutarvi. 

Poi.  (Non  c’è  male.  Ben  piantato,  occhio 
vivace  :  non  c  è  male.) 

Uffiz.  (Bella  creanza  !  Non  risponde.)  M’è 
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stato  destinato  l’alloggio  presso  di  voi: 
eccovi  il  mio  biglietto. 

Poi.  (Che  faccia  tosta!  Va  bene,  ora  ti  ser¬ 
vo  io.) 

IJffìz.  (E  seguita  a  tacere  !  Che  sia  sordo  !) 
(forte)  Signore? 

Poi  Padron  mio?  (sempre  con  sarcasmo) 

TJJJlz.  Io  devo  alloggiare  presso  di  voi  :  mi 
favorirete  dunque  una  stanza. 

Poi.  Presso  di  me  ? 

JJfJfìz.  (Uh!  ch’io  abbia  sbagliata  la  porta? 
{guardando  il  biglietto)  É  questa  1’  abi¬ 
tazione  della  famiglia  Orlandi? 

Poi  È  questa. 

Vffiz.  (un  poco  vivace)  Dunque  quando  è 
questa  favoritemi  una  stanza  d’alloggio; 
perchè  cosi  mi  vien  destinato. 

Pol(c.s)  Venite  voi  per  alloggiare  pres¬ 
so  di  me,  o  presso  di  mia  nipote. 

Vffiz.  Oh  questa  è  bella!  In  tal  caso  dove 
credete  più  opportuno. 

Poi.  Sì  eh?  Bravo!  bravo!  Stimo  la  vostra 
franchezza  ,  o  a  meglio  dire  la  vostra 
ribalderia.  Ma... 

Vffiz.  (con  fuoco)  Signore,  come  parlate?  mo¬ 
derate  i  termini  ,  altrimenti... 

Poi  Zitto  qui  non  si  grida  amico  mio.  Sap¬ 
piate  per  vostra  norma,  che  la  lettera 
non  è  andata  al  suo  destino  ma  che 
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invece  è  caduta  in  mie  mani  :  che  so 
chi  siete  ,  e  che  voi  non  uscirete  di 
qui. 

Ufjfìz.  {sbalordito)  Che  diavolo  di  storia  mi  an¬ 
date  affastellando?  Io  non  vi  comprendo. 

Poi.  (E  rimasto  stordito;  non  se  l’aspettava.) 
Voi  credevate  di  farla  a  me,  ma  non 
ci  siete  riuscito  :  ed  io  ho  1’  onore  di 
farla  a  voi.  11  nastro  é  calato  giù,  ma 
non  è  tornato  sù...  Basti  questo  per 
confondervi. 

TJffiz.  Il  nastro?..  T  ingiù,  l’ insù?  Questo  è 
un  imbroglio  di  cose,  che  io  non  giun¬ 
go  a  penetrare.  In  una  parola  mi  ac¬ 
cordate  voi  l’alloggio  ? 

Poi.  Io  vi  accorderò  una  stanza  ,  dove  vi 
farò  tradurre  da’  miei  servitori  !.. 

TJJJiz.  Ho  capito  :  voi  non  potete  essere  che 
uno  stordito,  o  un  pazzo...  Mi  farò  ren¬ 
dere  ragione,  {per  andare) 

Poi.  Alto  làj  giuro  SL^dLQ,c.o\  [verso  la  camera) 
Fuori  tutti;  addosso!  [sbucano  fuori  i 
servitori) 

Uffiz.  Fermatevi,  o  quanti  siete...  Quale  so¬ 
praffazione!  Quale  ardire  I  Ringraziate 
quell’educazione  che  ho  ricevuto  ,  e  la 
docilità  del  mio  carattere,  s’io  non  scen¬ 
do  con  voi  sulCistante  ad  una  vendetta; 
ma  ne  darò  parte  immediatamente  al 
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<  governo  ,  ed  egli  risarcirà  l  onor  mioj 
e  v’insegnerà  la  maniera  con  cui  si 
deve  procedere  verso  le  persone  ben 
nate,  e  gli  uffiziali  d  onore.  Vecchio 
stordito;  si  assolutamente  pazzo...  Ve 
ne  accorgerete  fra  poco!  {parie) 

Poi  {che  e  rimasto  un  poco  sbalordito  si  voi- 
ge  ai  servitori.)  Ah  furfanti!  Ah  cana¬ 
glie  !  Ve  lo  siete  lasciato  scappare? 
Presto  inseguitelo.  Con  quattro  parole 
mi  ha  ammutolito  !  Ma  non  avete  ve¬ 
duto  che  tremava?  Non  ve  ne  siete  ac- 
cor  ti?  Ah  bestie!..  Al  governo?  Egli  te¬ 
me  che  ci  andiamo  noi,  e  noi  abbia¬ 
mo  avuto  paura  di  lui.'..  Animo,  a  rag¬ 
giungerlo,  ad  arrestarlo...  o  almeno^  al¬ 
meno  ad  impedire  che  torni,  {esce  con 
gli  altri) 

SCENA  DECIMA 

P^aleriOj  Crespino  dalla  stanza^  poi  Sebastia¬ 
no  legato  sopra  una  sedia. 

Cresp.  V  affare  s^  imbroglia. 

Val.  Corpo  di  Bacco,  per  una  mia  impru¬ 
denza  comprometto  adesso  tutta  que¬ 
sta  famiglia. 

Cresp.  Qui  bisogna  fuggire. 
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J^al.  E  per  dove?  La  porta  sarà  al  solito 
piena  di  gente. 

Seh.  (esce  pianpianino  dalla  stanza,  e  /ugge 
dalla  comune)  Ah  birboni!  ora  vi  servo 
io.  (parte) 

J^al,  Chi  e  passato  dietro  di  noi  ? 

Cresp.  Non  so...  (corre  alla  comune)  Corpo 
di  Saturno!..  Ci  è  sfuggito  Sebastiano! 

f^al.  Siamo  perduti!  Ora  egli  va  a  raccon- 
tare  tutto  a  D.  Polonio. 

Cresp.  Come  si  fa? 

Rientriamo. 

Cresp.  Oibò  ;  la  sua  prima  visita  sarà  alla 
biblioteca,  dove  colui  gli  dirà  che  noi 
siamo  nascosti. 

l^al.  Io  non  vedo  via  di  salvezza. 

Cresp.  Vien  gente.  Entriamo  in  questa  stan¬ 
za.  Si  nasconderemo  dietro  una  tendi¬ 
na  sotto  un  letto... 

Fai.  Crespino  io  comincio  a  tremare.  (En- 
tremo  nella  stanza  di  Z)  Polonio) 

SCENA  UNDECIMA 
D.  Sussidio. 

Sus.  Sìi^  e  giù;  giù,  e  SÙ:  tutta  la  casa  sos- 
sopra  ,  ed  io  non  ho  bene  in  nessun 
luogo.  Ho  cercato  da  per  tutto  il  mio 
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gatto  onde  un  poco  divertirmij  ma  per 
la  gran  confusione  che  vi  è,  non  si  tro¬ 
va  nemmeno  quella  povera  bestiola. 
L’avranno  spaventato  e  si  sarà  nasco¬ 
sto  chi  sa  dove!  Ma!  Anderò  a  dormire 
un  paio  d’  ore,  cosi  il  tempo  passerà... 
E  pranzare  ?  Siamo  in  istato  d’assedio, 
si  pranzerà  quando  si  pranzerà,  (entra 
e  chiude) 

SCENA  DUODECIMA 
D.  Polonio  affannato,  e  Sebastiano. 

Poi.  (a  mezza  voce)  Se  ne  sono  avveduti 
quando  sei  fuggito? 

Seb.  Signor  no.  Io  fìngeva  di  dormire  in  un 
canto  del  salone...  (additando  la  porta 
che  sembra  chiusa)  Vedete^  vedete  so¬ 
no  rientrati. 

Poi.  Resta  qui  fino  che  vado  a  prendere  la 
chiave  da  Vespina  ^  e  la  conduco  con 
me  ,  unitamente  a  mia  nipote.  Bada  a 
non  lasciarti  un’  altra  volta  intimorire. 

Seb.  Eh  pensate  !  Allora  mi  hanno  sorpre¬ 
so,  ma  adesso  sto  in  guardia. 

Poi.  Bravo!  In  un  momento  vado,  e  ritorno. 
(parte) 

Seb,  Fossi  babioiie  a  rimanermene  qui!  Se 
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escono  ,  questa  volta  m’affogano  del 
tutto.  Staro  in  sentinellaj  ma  presso  la 
scala  onde  poter  scappare  al  caso  che 
li  vedessi  comparire,  {esce  per  la  porta 
connine) 

SCENA  DECIMATERZA 

V derio,  e  Crespino  ,  indi  D.  Sussidio 
di  dentro. 

Cresp.  Avete  sentito? 

Pur  troppo  !  Come  si  fa  ? 

Cresp.  Tentiamo  di  salvarci  presso  quello 
stupido  ;  che  entrò  colà. 

Val.  E  vuoi  azzardare?.. 

Cresp.  Egli  è  timido  scimunito...  e  poi  ,  o 
questo  o  corda,  {va  alla  porta  di  D.  Sus¬ 
sidio^  e  picchia)  É  permesso?  si  può? 
Sus.  {di  dentro)  Padrone  ;  fa  grazia. 

Cresp.  Sentite  che  buona  maniera^..  ■—  Si 
potrebbe  aver  T  onore  di  dire  a  V.  S. 
una  sola  parola? 

Sus.  Volentieri:  scendo  dal  letto,  e  vengo. 
Val.  Non  si  può  essere  più  compito. 

Cresp.  Occhio  alla  porta,  se  mai  comparisse 
quel  birbante ,  che  ci  è  fuggito. 

Sus.  (comparisce)  Eccomi:  chi  mi  vuole 
Cresp.  Noi  signore  :  scusate. 
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Sus.  {riconoscendo  Crespino)  Carissimo  amico 
verreste  forse  per  invitarmi  a  pranzo 
una  seconda  volta? 

Cresp.  Vi  domando  perdono  :  fu  uno  sba¬ 
glio.  Sappiate  signore... 

F^al.  (avanzandosi)  Non  c’  è  tempo  da  per¬ 
dere.  Siamo  due  disperati. 

Sus.  Oimè! 

Cresp.  E  senza  d*  un  immediato  soccorso  , 
siamo  precipitati. 

Sus.  E  venite  da  me? 

T^al.  O  voi  o  la  morte. 

Sus.  Oh  Diol 
Cresp.  Presto  signore. 

Sus.  Presto...  che  cosa  ? 
f^al.  affare  è  lungo,  lasciateci  entrare  nel¬ 
la  vostra  stanza. 

Sus.  Io...  ma... 

Cresp.  Vi  diremo  lutto. 

Sus.  Dirigetevi  a  mio  fratello. 

Val.  Guardi  il  cielo!  o  voi  o  la  morte! 
Cresp.  La  morte  o  voi  ! 

Sus.  In  qualunque  caso  piuttosto  me. 

Val.  Uomo  degno!  (lo  abbraccia,  ed  entra) 
Cresp.  Spirito  singolare!  (lo  abbraccia,  ed  en¬ 
tra) 

Sus.  Grazie!.,  io  non  capisco  niente,  (entra 
e  chiude) 
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SCENA  DECIMAQUARTA 

D.  Polonio  di  dentro  con  Enrichetta,  e  Ve- 
spina.  Alla  voce  di  D.  Polonio  ^  dopo  un 
momento  Sebastiano  comparisce  esso  pure 
dal  mezzo j  poi  D.  Sussidio  di  dentro. 

Poi.  Qua,  qua  signorine  :  meno  smorfie... 
con  me,  con  mel  Voglio  vedere  se  mi 
si  fa...  con  me.  (compariscono) 

Enr .  Siete  un  crudele! 

V^esp.  Siete  un  vecchio  tiranno  ! 

Poi.  Zitto  là  j  brutta  civetta  o  t’accomodo 
io!  Sebastiano  ? 

Sei).  Signore. 

Poi.  Li  hai  veduti  uscire  ? 

Seb.  Oibo,  sono  stato  sempre  qui  immobi¬ 
le,  e  non  è  comparso  anima  vivente. 
Eh  sono  in  gabbia,  (additando  la  stanza 
della  Biblioteca) 

Enr.  Tutto  è  perduto  ! 

Vesp.  Povero  Crespino  ! 

Poi.  Fine,  fine  ai  piagnistei  balorde,  scimu¬ 
nite  !  Verrà  mio  fratello  ,  e  le  saprà 
tutte.  Anche  la  porta  smossa...  Eh  lo 
saprà,  lo  saprà,  e  vi  tratterà  come  me¬ 
ritate. 

Enr.  Ah  signor  zio  abbiate  pietà  di  noi. 
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Poi.  Eh  so  io  ,  so  io  la  pietà  che  voglio 
avere.  Compromettermi  anche  con  un 
uffiziale?  E  chi  sa  che  colui  non  fosse 
qualche  altro  intrigante  travestito?..  Già 
io  non  credo  più  a  nulla,  non  mi  fido 
più  d’  alcuno,  ad  onta  che  fino  ad  ora 
non  abbia  che  a  lodarmi  della  mia  pre¬ 
cauzione.  Ma  finiamola  :  animo  nella 
nuova  segreta. 

Enr.  Dove  ci  volete  rinchiudere? 

Poi.  In  camera  di  mio  fratello;  cosi  con  ci 
saranno  altri  imbrogli.  No,  che  di  là 
non  uscirete  per  bacco  I 

Enr.  Oh  povera  me  ! 

T^esp.  Povero  il  mio  Crespino  ! 

Poi.  (picchiando  da  D.  Sussidio)  Signor  fra¬ 
tello,  favorisca  signor  fratello. 

Sus.  (di  dentro)  Oh  diavolo  !..  —  Eh  ?  che 
volete? 

Poi.  Aprite. 

Sus.  Non  posso. 

Poi.  Perchè  ?  Che  cosa  avete?  che  fate?  Per¬ 
chè  non  potete?  Aprite,  o  getto  a  terra 
la  porta. 

Sus.  Ih!  ih!.,  aspettate...  eccomi. 
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SCENA  DECIMAQUINTA 

D,  Sussidio  sulla  porta  con  precauzione , 
e  detti. 

Sus.  Sono  qui..  Veb,  \eh,  mia  nipote  fuori 
del  carcere! 

Poi.  Tenetele  tutte  due  con  voi  per  qual¬ 
che  ora.  Di  sopra  non  posso  più  lasciar- 
-  le...  la  porta  è  aperta... 

Sus.  Oh  l 

Poi.  Favoriscano  signorine  garbate...  [le  fa 
entrare  da  D.  Sussidio) 

Sus.  Oh  caro!..  Questa  vuol  esser  bella!.. 

Poi.  Entrate  voi  pure  con  loro...  Animo  spic¬ 
ciatevi  !.. 

Sus.  [ridendo)  Ah!  ah!  ah!  —  Ve  l’ hanno 
fatta,  [entra) 

Poi.  [serrando  la  porta  a  chiave)  L’avranno 
fatta  a  voi  babbuino;  ma  a  me?  la  non 
si  fa.  [andando  verso  la  stanza  della  Bi¬ 
blioteca)  Non  mi  conoscono  quanto  vaglio 
in  un  impegno,  [chiudendo  con  forza 
V altra  poro)  Oh  restate  un  pocolino  là 
signorini  miei  belli,  e  fatemela  ora  ve¬ 
dere  che  sono  contento. 

Seb.  Bravo  padrone  !  Lasciate  che  io  vi  baci 
la  mano:  voi  valete  un  tesoro! 
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Poi.  Tu  sei  piuttosto  sciocco  ;  vedi  dunque 
come  si  fa?  impara,  {si  sente  lo  strepito 
d'una  carrozza)  Giunge  una  carrozza... 
fosse  mio  fratello?  Oh  lo  volesse  la 
sortei  In  qual  bel  momento  1  Corri  spic¬ 
ciati,  va  a  vedere  se  è  lui:  io  lo  atten¬ 
do  sul  campo  della  vittoria. 

Sch,  Vado  subito. 

Poi.  ilicordati  di  non  dirgli  niente  :  lascia 
tutto  a  me  il  piacere  della  sua  sor¬ 
presa. 

Seh.  È  giusto:  vi  servirò,  (parte) 

Poi.  (contemplando  le  due  chiavi)  Ecco,  que¬ 
sti  sono  gli  attestati  della  mia  destrez¬ 
za  e  del  merito  mio.  Ne  ho  passate  di 
brutte  e  particolarmente  oggi,  ma  poi 
ho  ottenuto  il  mio  intento.  Senti  che 
chiacchierio  fanno  quelle  due  disperate 
con  mio  fratello!  Figuratevi!  gli  raccon¬ 
teranno  la  storia  della  loro  prigionia  , 
il  mio  rigore,  la  mia  vigilanza^  e  quello 
stupido  non  intenderà,  e  non  apprez¬ 
zerà  nulla.  E  questi  altri  ?  (ascoltando 
alV  altra  porta  )  Veh  che  silenzio  I 
Pare  che  non  ci  sia  alcuno.  Buono  ! 
buono!  Penseranno  ai  loro  guai.  Oh 
che  momenti  critici  devono  essere  per 
loro  ! 
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SCENA  DECI  MA  SESTA 
D.  Leone  da  viaggio .  Sebastiano ,  e  detto. 

Seb,  Eccolo  signore,  è  venato;  è  lui.  {lo  in¬ 
troduce  ed  esce) 

Poi.  Oh  caro  fratello!  Qua,  qua  fratello  mio: 
io  ho  fatto  tutto  quello  che  può  failie 
umana,  e  ci  sono  Riuscito. 

Leon.  Dov’  è  mia  figlia  ? 

Poi.  Ella  è  chiusa  nella  stanza  di  nostro 
fratello  ,  unitamente  alia  cameriera.  Ne 
hanno  inventate  taotCj  che  non  saprei 
dirvi!  Ho  fatto  inchiodar  le  finestre  ed 
hanno  trovato  la  maniera  di  farne  la¬ 
sciare  una  aperta.  U  amante  è  venuto 
travestito  da  falegname,  l’ho  scoperto, 
sì  è  nascosto;  poi  ne  è  giunto  un  altro 
in  abito  da  militare...  una  casa  del  dia¬ 
volo!  Chi  di  qua,  chi  di  là:  agguati,  in¬ 
sidie,  io  in  affanni  di  morte...  Basta  ho 
riparato  a  tutto,  e  già  a  quest’ora  tutto 
è  terminato. 

Leon.  Le  servirò  io  come  va.  Niente^  nien¬ 
te:  ora  tocca  a  me.  La  cameriera  an- 
derà  subito  a  casa  sua,  e  faccia  di  sé 
ciò  che  piti  vuole  ,  che  nulla  mi  pre¬ 
me:  l’altra  in  ritiro^  fra  quattro  mura. 
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Voglio  vedere  se  posso  farla  fare  a  mio 
modo.  Alla  fine  sono  padre,  e  coman¬ 
do  io.  Questo  matrimonio  non  mi  pia¬ 
ce,  non  lo  voglio  ,  e  quando  c’  è  un 
mio  non  voglio,  deve  bastare,  ne  si  ha 
a  cercare  più. 

Poi  Bravo  !  Rigore,  severità  !..  Ma  guardate 
bene,  che  se  non  farete  come  mi  sono 
condotto  io,  non  riescirete  in  niente:  ve 
Io  avviso  per  vostra  norma. 

Leon.  Chiamatemi  mia  figlia. 

Poi  Non  volete  prima  vedere?.. 

Leon.  Chi? 

Poi  L’amante,  Valerio. 

Leon.  Cercherò  di  lui  più  tardi  :  ora... 

Poi  Non  serve  cercarlo,  perché  egli  e  qui. 

Leon.  Qui!  come?  dove? 

Poi  Egli  si  era  nascosto  nella  stanza  della 
libreria  con  il  suo  servitore  :  io  li  ho 
scoperti  e  li  ho  chiusi  dentro. 

Leon,  {abbracciandolo  con  trasporto)  Bravo 
fratello!  Non  vi  credeva  capace  di  tanto. 
Un  altro  abbraccio:  bravo! 

Poi  Questo  non  è  niente:  vi  voglio  alfine. 
Vedrete. 

Leon.  Intanto  fateli  venire. 

Poi  Ah?  voi  che  temevate  che  io  non  fossi 
da  tanto...  Eh  quando  mi  ci  metto,  a  me 
non  la  si  fa.  (  va  ad  aprire  la  stanza 
della  libreria) 
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Leon.  Io  sono  preso  da  una  tal  rabbia^  che 
se  non  mi  sfogo... 

Poi.  Avanti  signorini  garbati,  avanti,  (riden¬ 
do  a  D.  Leone)  Non  ardiscono  di  pre¬ 
sentarsi  !..  Muoiono  di  paura  !..  '5 

Leon.  Ora  mi  sentiranno!..  E  cosi? 

Poi.  Non  vogliono  uscire;  ma  li  sniderò  ben 
io!.,  [entra) 

Leon.  Entrar  di  furto!..  Nascondersi!.. 

Poi.  [esce  spaventato) 

Leon.  Che  cosa  c’  è?  Ebbene? 

Poi.  Oh  Dio  !..  Non  ci  sono  più. 

Leon.  Come  non  ci  sono  più?  Per  dove  sono 
fuggiti? 

Poi.  Fuggiti  è  impossibile  ;  perchè  le  fine¬ 
stre  sono  ferrate. 

Leon.  Dunque? 

Poi.  Vuol  dire  ,  che  quando  ho  chiusa  la 
stanza ,  essi  se  ne  erano  di  già  an¬ 
dati. 

Leon.  Ah  stolido!..  Ah  scimunito!.. 

Poi.  Lo  stolido,  lo  scimunito  è  Sebastiano, 
che  se  li  è  lasciati  scappare...  Oh  po¬ 
vero  me!  Povero  me! 

Leon.  Ma  se  io  lo  sapeva  che  da  voi...  Ba¬ 
sta  non  mi  mancherà  mezzo  di  vendi¬ 
carmi.  Fate  venir  qui  mia  figlia. 

Poi.  Subito...  io  mi  darei  al  diavolo!  Ma  sì 
può  dare,  si  può  dare  un  caso  simile? 
[va  ad  aprire  a  D.  Sussidio) 
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SCENA  DECIMASETTIMA 

Air  aprirsi  della  porta  si  presentano  Valerio  y 
€  Crespino,  indi  escono  Enrichetta ,  e  V e~ 
spina,  che  tengono  in  mezzo  D.  Sussidio  , 
e  detti. 

Poi.  Corpo  del  mondo!  Eccoli  qui! 

Leon.  Chiusi  in  camera  con  mia  figlia? 

Val.  E  stato  lui...  {additando  D.  Polonio) 

Cresp.  Noi  ci  eravamo  prima. 

Enr.  Egli  ci  ha  trascinate... 

Vesp.  Chiuse  dentro  nostro  malgrado. 

Sus.  {ridendo)  Fratello,  di  tutto  questo  ne 
faccio  fede  io. 

Leon.  Voi!  siete  stato  voi?  {a  D.  Polonio) 

Poi.  Io!.,  {gettandosi  sopra  una  sedia)  La¬ 
sciatemi,  ch’io  mi  muoio  d’affanno. 

Leon,  {a  Valerio  e  Crespino)  Di  questo  af¬ 
fare  ne  darò  parte  a  chi  si  spetta  o 
signori,  (a  Vespina)  Tu  intanto  fuori 
subito  di  casa  mia. 

Vesp.  Pazienza!  {a  Crespino)  Andiamo  ma¬ 
rito  mio. 

Leon.  Come  marito? 

Poi.  Marito!  {alzandosi) 

V esp.  Io  l’ho  sposato  alla  presenza  loro:  e 
il  signor  D.  Sussidio... 

Sus.  Io  non  so  niente. 
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Cresp.  Come  non  sapete  niente  ? 

Siis.  Non  so  niente...  cioè  mi  han  detto  ch’io 
stassi  a  guardare  ,  ed  io  guardava  le 
cerimonie  dei  due  matrimoni. 

Leon.  Due  matrimoni? 

Sus.  Non  andate  in  collera,  perchè  vi  amma¬ 
lerete.  {additando  Enrichetta  c  Valerio) 
Ella  ha  sposato  lui.  {additando  Vespir.a 
e  Crespino)  Egli  ha  sposata  lei;  e  se 
c’era  un  terzo  sposava  me. 

Leon.  Ah  furie!..  Non  importa:  io  sono  il 
padre  ^  io  il  padrone  !  Rompo  ogni 
nodo,  sciolgo  ogni  legame!..  Vado  im¬ 
mediatamente  dove  si  spetta^  e  mi  fa¬ 
rò  sentire,  e  render  ragione. 

V al.  Ah  signore  pietà! 

Enr.  Padi  e  mio,  mio  amoroso  padre,  per¬ 
dono! 

Sus.  Fratello  vi  farete  rider  dietro.  Lasciate 
che  lodino  voi  e  che  dicano,  che  di  tutta 
\  la  famiglia  egli  è  stato  il  più  baggeo. 

Poi.  State  zitto,  o  giuro  a  Bacco!.. 
al.  {a  Leone)  Deh  signore  poss’io  credere 
che  vorrete  una-  volta  condiscendere... 

Enr.  Poss'’io  sperare... 

Leon.  Si  sperate:  già  tutto  è  fatto...  e  quan¬ 
do  tutto  è  fatto  bisogna  esser  ragione¬ 
voli.  Ma  ringraziate  la  sua  balordag¬ 
gine... 
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Sus.  {burlando  D.  Polonio)  Soldati  di  qua, 
sentinelle  di  là,  e  poi,  e  poi  ve  Thanno 
fatta  j  o  per  meglio  dire  voi  stesso  li 
avete  pregati,  ed  obbligati  a  farvela. 

Poi.  Eh  corpo  del  demonio!..  Alile  meglio 
che  io  parta,  eh’  io  fugga,  ch’io  mi  na¬ 
sconda  a  tutti... 

SCENA  ULTIMA 
Sebastiano  j  un  Sergente ,  e  detti. 

Seb  .  (a  D.  Polonio)  Signore,  questo  Sergente 
domanda  di  voi. 

Poi.  {sbalordito)  Di  me!  che  volete? 

Ser.  Siete  arrestatoi 

Poi.  Arrestato  ! 

Leon.  Perchè  signore? 

Sus.  Io  non  c’  entro. 

Ser.  Egli  ha  perduto  il  rispetto,  ha  insultato 
un  capitano  che  veniva  per  il'  suo  al¬ 
loggio,  ed  il  signor  Governatore  ha  or¬ 
dinato  il  di  lui  arresto. 

Poi.  Come?  Non  era  un’amante  travestito? 

S  er.  Io  so  nulla  di  questo,  favorite  imme¬ 
diatamente  di  seguirmi. 

Poi.  Oh  misero  me  ! 

Leon.  Che  bestialità,  che  spropositi  avete 
fatto? 
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Poi.  È  stata  una  lettera  di  Valerio,  che  mi 
ha  fatto  supporre  esser’  egli  stesso  che 
travestito... 

Ser.  Signore,  io  non  posso  perder  tempo. 

Poi.  Ebbene...  Anche  questa  in  compenso 
di  tanti  sudori  !..  Corpo  del  demonio  ! 
Andiamo,  mi  sta  bene,  andiamo. 

Leon.  Aspettatemi,  verrò  anch’io:  il  Gover¬ 
natore  mi  conosce... 

Fai.  Io  gioverò  più  di  tutti  a  salvarlo  ^  se 
io  sono  stato  la  prima  causa  di  un  tal 
disordine. 

Leon.  Sì,  venite.  («  D.  Polonio)  Ma  voi  con¬ 
vincetevi... 

Poi.  Che  questa  casa  è  stata  un  nido  di 
diavoli. 

Leon.  No  :  che  voi  siete  uno  sciocco. 

Knr.  Che  vostra  mercè  siamp  felici. 

Sas.  Che  finalmente  ve  1’  hanno  fatta. 

Poi,  Zitti,  zitti,  non  mi  stordite,  non  m' 
opprimete  di  più!..  —  Compiangete 
piuttosto  uno  povero  diavolo  il  quale 
con  l’intenzione  di  far  tutto  bene,  ha 
avuta  la  cattiva  sorte  di  far  sempre 
male. 


Fine  della  Commedia 
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A  CHI  LEGGERÀ. 


(Questa  piccola  bagatella  è  statoli  mio 
primo  lavoro.  Fu  accolta  con  mollo  favore. 

10  temeva  che  la  troppa  sua  semplicità  po¬ 
tesse  farla  svenire  ed  anche  morire  prima 
del  tempo,  ma  il  carattere  del  vecchio  sol¬ 
dato  non  lo  ha  permesso  conservandole  anzi 
una  vita,  un  vigore  costante  e  particolare. 
_  È  una  piccola  bagatella  lo  ripeto,  ma  è 

11  primo  lavoro...  e  un  primo  lavoro  eh’  e 
riuscito  piacevole  al  pubblico  non  può  re¬ 
stare  indifferente  allo  scrittore. 


Questa  Commecìiaè  stata  scritta  nell’anno  i8i5, 
e  nell’anno  stesso  è  stata  rappresentata. 


PERSONAGGI 


Il  Principe  ereditario. 

Bloster  sergente. 

Glaister  soldato. 

Darcoff  padre  di 
Annina  amante  di 
Carlo. 

Uno  Scudiero  del  principe. 

Un  Uffiziale  del  seguito  che  non  parla. 

ha  scena  è  in  una  piccola  casa  sul  principio  d’  un 
bosco  ^  (jualche  lega  distante  da  Stokolma. 


SCENA  PRIMA 


Stanza  rustica  al  pian  terreno.  Da  una  porta  di 
prospetto  si  vede  la  campagna.  Un  vecchio  ar¬ 
madio,  poche  sedie,  una  rozza  tavola  con  sopra 
due  bottiglie  di  birra ,  e  bicchieri. 

Bloster  ^  con  la  sua  pìppa^  seduto  presso  la 
tavola,  che  legge  un  giornale,  Glaister  fu¬ 
mando,  lo  ascolta. 


Glais.  Andate  avanti. 

Blos.  Io  leggo,  e  rileggo  venti  volte  al  gior¬ 
no  questo  passo^  e  faccio  ad  ogni  istan¬ 
te  tanto  di  cuore,  (leggendo  con  qual¬ 
che  stento)  «  Sua  altezza  il  principe  ere¬ 
ditario  è  ritornato  alla  capitale  accom¬ 
pagnato  dalla  vittoria.  La  bontà  ed  il 
valore  brillavano  sul  di  lui  volto.  De¬ 
gno  imitatore  del  suo  gran  padre,  per 
ogni  dritto  egli  è  chiamato  l’onore  del 
campo,  e  la  delizia  dei  popoli  «  (lascia 
di  leggere,  e  ripiglia  con  ogni  espansione) 
Onore  del  campo,  e  delizia  dei  popoli! 
(beve) 

Glais.  Dei  popoli!  (beve)  Ma  questo  è  un 
giornale  d’  un  mese  fa. 
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Blòs.  Ed  io  leggo  questo ,  fino  a  tanto  clic 
il  mio  buon  Carlo  ,  ne  può  avere  un 
altro  dallo  speziale  del  vicino  villaggio. 
Buon  figliuolo!  Orfano... 

Glais.  Ma  voi  vi  siete  dichiarato  suo  pa¬ 
dre:  lo  avete  adottato... 

Blos.  Bavero  che  nella  mia  adozione  egli 
ha  ritrovato  qualche  cosa  di  buono  ! 
Un  vecchio  sergente  invalido ,  che  ha 
appena  di  che  viver  per  sè  !..  Ma  però 
egli  possiede  tutto  il  mio  cuore,  e  un 
padre  non  potrebbe  amarlo  di  più. 

Glais.  Egli  coltiva  le  nostre  tenute. 

Blos.  {ridendo)  Si  :  cento  braccia  di  terreno 
che  sono  unite  a  questa  casa!  —  Ma!.. 
Egli  è  molto  infelice  !  Ama  Annina  gio- 
vanetta  buona  quanto  un  angelo  ^  che 
il  ricco  di  lei  padre  non  gli  accorderà 
mai.  Ella  ci  presta  molte  assistenze,  e 
qui  vede  il  suo  Carlo.'  Essi  si  amano 
tanto  !..  Si  chiamano  fratelli  del  loro 
cuore... 

Glais.  E  noi  li  accoppieremo  ,  e  ne  verre¬ 
mo  a  capo.  Anderò  io  a  far  questa  spe¬ 
dizione,  questa  ambasceria. 

Blos.  Tu  non  faresti  che  delle  bestialità.  Ho 
detto  ad  Annina  che  consigliasse  suo 
padre  a  venire  a  vederci:  io  non  posso 
andare  fino  di  lui. 
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Glais.  Io  ci  anderei  pili  facilmente...  con 
un  mese  di  tempo  però.  Quella  ma¬ 
ledetta  salita... 

Blos.  Quando  verrà,  vedrò  di  condurre  il 
discorso  in  maniera  da  persuaderlo.  Egli 
accoppierebbe  la  virtù,  e  diverebbe  un 
padre  più  che  felice. 

Glais.  Beviamo  alla  loro  salute. 

Blos.  Si  beviamo,  (versano  della  birra,  in¬ 
tanto  si  sente  da  lontano  un  suono  di 
corno)  Che  cos’è  questo? 

Glais.  E  un  corno. 

Blos.  Forse  che  il  Principe  caccia:  andiamo 
a  vederlo. 

Glais.  Non  sentite?  Egli  è  molto  lontano. 

Blos.  {con  entusiasmo)  Buona  caccia  !  alla  tua 
salute,  onore  del  campo ,  e  delizia  dei 

.  popoli,  {beve) 

Glais.  [{beve)  Salute!  —  Come  passano  gli 
anni  :  mi  par  ieri  il  giorno  che  si  fe¬ 
steggiò  la  nascita  di  questo  Principe  ì 

Blos.  Ed  io  mi  ricordo  la  nascita  del  pa¬ 
dre  ! 

Glais.  Corpo  del  mondo  ch’io  non  rimonto 
tanto  in  là!  Empite  il  vostro  bicchie¬ 
re,  e  datemi  da  bere. 

Blos.  Ecco  fatto.  E  poi... 

Glais.  Alla  vostra,  ed  alla  mia  salute  corp® 
di  tutti  i  secoli! 

i6 
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Blos,  Alla  nostra  salute  !  (bevono) 

SCENA  SECONDA 

Anilina  che  si  ferma  sulla  porla  con  un  pa¬ 
niere,  e  eletti. 

Annin.  Evviva  1  e  die  le  bottiglie  saltino 
pure  in  aria!.,  evviva!... 

Blos.  Ah  mia  buona  figliola  1 

Annin.  (co/z  tenerezza)  Mio  caro  padre!.,  (con 
sostenutezza)  Signor  Glaistei’j  non  si  sa¬ 
luta? 

Glais.  Tieni,  (le  slancia  un  haccio) 

Annin.  (con  gran  compiacenza  mostrando  il 
paniere)  C’  è  di  buono  qui  dentro:  ma 
di  buono  davero  !  —  Un  cappone!.. 

Glais.  Un  cappone!..  Tieni,  jtieni.  (replica 
l’azione) 

Blos.  E  come  l’hai  tu  avuto? 

Annin.  La  zia  me  lo  diede  in  dono:  ma  bi¬ 
sogna  saperne  la  storia.  Elia  si  è  com¬ 
perato  ieri  un  .taglio  di  panno  onde 
farsi  un  vestilo  per  la  ventura  festa  ^ 
e  mi  disse:  Anilina  mi  farai  tu  questo 
vestilo?  lo  gli  risposi  svogliatamente: 
mettetelo  nel  mio  stanzino  che  guarderò 
se  potrò...  —  Questa  notte  non  sono 
andata  a  dormire:  taglia,  cuci,  ed  ecco 
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il  vestito  bello  e  fatto.  Glie  l’ho  por¬ 
tato.  Ella  è  rimasta  tanto  sorpresa  e 
contenta!,.  Voleva  regalarmi  un  bel 
fazzoletto  nuovo...  Glaister,  a  che  ser¬ 
viva  il  fazzoletto?  Io  le  dissi:  datemi 
piuttosto  un  cappone.  Ed  ella,  piglialo 
a  tuo  piacere.  Io  Io  presi  ,  ella  crich 

10  ammazzò;  ed  io  subito  l’ho  cacciato 
dentro  al  paniere  e  in  un  salto  sono 
venuta  qui. 

Dlos.  Cara  figlia  ,  il  tuo  cuore  è  tanto 
buono... 

Glaìs.  Benedetta  !  Benedetta!..  Tu  sarai  tutta 
sudata?  Lascia  vedere  il  cappone...  (scuo^ 
pre  il  paniere  )  Bello  !  Bello  !.%  grosso , 
'  grasso!..  Lascia,  lascia  ch’io  ne  esamini 

11  petto,  il  groppone...  ^ 

jénnìn.  E  venuto  Carlo?..  Il  mio  fratello  ?.. 

Blos.  No;  da  ieri  sera  in  poi,  non  L  ho  ve¬ 
duto  più.  Avrà  dormito  presso  del  suo 
padrone. 

Atinin.  Mio  padre  mi  ha  detto  che  verrà  qui, 
ma  spero  poco  mio  caro  Bloster  1  Mi 
disse  mia  zia  ,  che  Gautt  ,  il  padrone 
della  campagna  vicina  mi  ha  chiesta  in 
moglie  a  mio  padre...  {sospirando)  ed 
io  dovrò  ubbidire. 

Blos.  Non  ti  affligger,  no  fanciulla  mia.  Ten¬ 
teremo  ogni  strada...  il  cielo  ti  assi¬ 
sterà. 
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Glais.  Certo  che  si  :  quando  .tuo  padre  é 
qui,  tutto  e  terminato.  Egli  non  mi  ha 
ancora  sentito  parlare,  corpo  di  tutta 
1  Uplanda  !  Parlerò  io  :  e  lo  farò  con¬ 
fessare  che  ha  torto  d’  opporsi  che  tu 
sposi  Carlo. 

Blos.  Se  tu  lascerai  parlare  a  me^  ne  fare¬ 
mo  qualche  cosa  :  se  vorrai  poi  sortir 
con  le  tue,  non  ne  faremo  niente. 

Gluis.  Sortire  con  le  mie?  Certo  che  sì.  — ■ 
Voi  avete  un  cattivo  piano  per  questo 
attacco.  —  Uditemi:  T inimico  è  pieno 
di  foco,  dunque  tutta  Tarmata  di  fron¬ 
te.  Se  voi  andate  per  le  lunghe  ,  non 
se  ne  viene  più  a  capo ,  e  ve  lo  pro¬ 
vo.  Trentanni  sono  nella  battaglia... 
nella  battaglia  di...  questo  non  serve. 
Avevamo  a  fronte  il  generale...  il  ge¬ 
nerale...  lasciamolo  da  parte.  Il  nostro 
corpo  veniva  comandato  dal  marescial¬ 
lo...  dal  maresciallo.,. 

Blos.  Che  non  ti  ricordi. 

Annìn.  {rìdendo)  Ah  Glaislerè  stato  un  gran 
uomo!  Ha  fatto  tante  battaglie^  ha  ri¬ 
portato  tante  vitlorie_,  che  neppur  una 
se  ne  ricorda. 

Glais.  Non  mi  ricordo?..  Non  mi  ricordo 
—  11  fatto  sta  che  non  me  ne  ricordo. 

Annui.  Caro  il  mio  Glaister,  tu  mi  farai  un 


ATTO  UNICO.  24.5 

filvore.  Questa  volta  lascierai  parlare 
a  Bloster  :  a  te  non  mancherà  tempo. 
Frattanto  ch’egli  si  tratterà  con  mio 
y  padre  tu  accomoderai  il  cappone  per 
il  nostro  pranzo. 

Giais.  Basta,  o  un  impiego^  o  l’altro,  biso¬ 
gna  ch’io  l’abbia...  non  c’è  risposta.  Ho 
inteso  dire  che  in  cjualunque  cosa  si 
riesca  purché  non  sia  trista  c’  è  sem¬ 
pre  il  suo  merito.  Vedremo  se  Bloster 
nella  sua  diplomazia  saprà  acquistarsi 
quella  lode  che  mi  acquisterò  io  nel- 
l’accomodare  questo  cappone,  (parie) 
Blos.  Che  buon’  uomo!  Anilina j  e  quando 
verrà  tuo  padre  ? 

Anniii.  Ha  detto  oggi;  potrebbe  anche  darsi 
che  venisse  fra  poco.  Egli  deve  andare 
alla  villa  ,  in  conseguenza  non  può  a 
meno  di  passare  per  questa  vallata... 
Blos,  E  cpme  gli  hai  tu  detto?.. 

Annin.  Precisamente  cosi:  Padre  miOj  ci  so¬ 
no  quei  due  buoni  vecchi  che  abitano 
la  piccola  casa  al  principio  del  bosco, 
dove  sapete  ch’io  vado  sempre:  voi  non 
venite  mai  a  vederli.  Sono  tanto  buoni! 
Ed  egli  m’interruppe  subito  :  e  se  io 
non  li  credessi  tali,  ti  lascerei  andare 
ogni  giorno  ad  assisterli  ,  come  tu  fai? 
Sono  vecchi  soldati  del  nostro  re  :  ciò 
che  vuoi  dire,  valorosi  e  buoni. 
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Blos.  (con  compiacenza  ponderando)  Veccliì 
soldati...  ciò  che  vuol  dire  valorosi  e 
buoni!..  Brav’uomo! 

Annin.  Aspettate,  aspettate...  (osseìvando  verso 
fuori)  Uh!  Egli  è  qui. 

BIOS.  Chi? 

Annin.  Mio  padre.  Eccolo^  eccolo  :  Bloster 
mio  mi  raccomando  ,  parla  bene...  Io 
vado  a  tener  Glaister;  perchè  non  scap¬ 
pi  fuori  d’improvviso  con  qualcuna  delle 
sue.  Fido  in  te  'mio  secondo  padre!.. 
Ah  forse  con  il  tuo  mezzo  il  cielo  vor¬ 
rà  veder  consolata  la  povera  Anilina. 
(parte) 

Blos.  Lascia  fare  a  me...  - —  Veramente  sono 
in  un  certo  impegno!.,  io  non  ho  mai 
dato  mano  a  queste  trattative...  basta: 
vedremo  come  anderà! 

SCENA  TERZA 
Darcoff^  e  detto. 

Dar.  Buon  giorno  vicino  jnio. 

Blos.  Buon  giorno  a  voi  onest’uomo.  Io  de¬ 
siderava  molto  di  conoscervi.  Voi  avete 
un’ottima  figliola!  Il  di  lei  cuore  è  for¬ 
mato  per  tutte  le  virtù.  Mercè  la  di 
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lei  cai'ità  io  sento  alleggenimi  dai  tanti 
pesi... 

Dare,  Ed  io  de’  suoi  buoni  sentimenti  ne 
ringrazio  continuamente  il  cielo  !  Ora 
paliamoci  francamente  e  come  va  fatto. 
Vi  occorre  qualche  cosa  da  me?  An¬ 
ilina  mostrò  una  grande  premura  per¬ 
chè  io  venissi  a  vedervi  ;  qua  dunque 
la  vostra  mano.  Voi  siete  un  vecchio 
soldato.  La  fortuna  fu  ingiusta  fra  noi 
due;  io  per  lo  stato  mio  posso  dir  d  es¬ 
ser  ricco:  voi  quasi  nulla  possedete.». 
Porgetemi  l’occasione  di  equilibrare  un 
poco  meglio  lo  stato  nostro.  Qua  In 
mano  dico  :  io  sono  tutto  per  voi. 

Blos,  Ebbene, 'io  lo  farò  :  lo  faccio  anzi  in 
questo  momento.  —  Annina  è  tanto 
buona  che  serebbe  gran  colpa  il  ca¬ 
gionarle  delle  inquietudini,  e  degli  af¬ 
fanni.  Convenite  in  questo  ? 

Dare.  D’  accordo. 

Blos.  Eppure  credete  a  me  voi  le  cagionate 
il  maggiore  dei  tormejiti. 

Dare,  lo  !..  come  ? 

Blos.  Non  permettendole  di  amar  quelL  ot¬ 
timo  giovine... 

Dare.  Mi  parlate  forse  di  certo  Carlo? 

Blos.  Di  Carlo;  del  più  buon  figliuolo  che 
esista**  del  solo  che  uuilaniente  a  vo- 
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stra  figlia  mi  soccorre  nei  tanti  biso¬ 
gni... 

Date.  Come  !  Carlo  viene  in  questa  casa?.,. 
{accigliandosi)  Ora  capisco!.. 

BIqs.  {con  forza)  Galantuomo  !..  {tranquilla¬ 
mente)  Sovvenitevi,  che  voi  parlate  con 
un  vecchio  soldato^  e  che  questo  titolo 
e  di  una  grande  garanzia  ! 

Dare.  Lo  so  :  ma  non  distruggete  dunque 
da  voi  medesimo  la  vantaggiosa  opi¬ 
nione  che  ho  di  voi  concepita.  Che  vie¬ 
ne  a  far  qui  quel  giovine  ?  Vede  egli 
mia  figlia  ? 

Blos.  La  vede. 

Dare.  E  cosi  tranquillamente  me  Io  asse¬ 
rite  ? 

Blos.  Si  perchè  in  questo  non  vj  è  niente 
di  male,  succedendo  i  loro  colloqui 
sempre  in  presenza  del  mio  camerata 
e  di  me:  che  se  vi  fosse  qualcuno  che 
sospettasse  diversamente...  Per  la  spada 
del  gran  Gustavo  si  guardi  dal  darme¬ 
lo  a  divedere  perchè  io  sono  ancora 
tale  da  fargli  tracannare  il  suo  ultimo 
bicchiere!..  ^  Ma,  via  le  ciarle  e  por 
che  parole  di  buon  senno.  Animo  dun¬ 
que  brav’uomo:  rendete  felici  questi 
ragazzi:  uniteli  in  matrimonio  e  vi  as¬ 
sicuro  che  il  cielo  compenserà  con 
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Ogni  fortuna  la  vostra  generosa  risolu¬ 
zione. 

Dare.  Amico  mio ,  voi  non  siete  padre  j  e 
non  vedendo  gl’  interessi  d’  una  casa  , 
non  sapete  quanto  sia  necessario  di  col¬ 
locare  bene  una  figlia.  Carlo  sarà  buono 
quanto  lo  dite:  ma  Carlo  non  le  con¬ 
viene  per  alcun  rapporto.  Basta  così  : 
se  non  vedrete  d’ora  in  avanti  più  An- 
nina  a  frequentare  la  vostra  casa,  vi 
prego  di  non  offendervi.  Io  farò  su¬ 
bentrare  qualcuno  de’  miei  famigli  ai 
servigi  eh’  ella  vi  prestava.  Disponete 
pienamente  di  me;  ma  di  ciò  non  mi 
parlate  mai  più. 

Blos.  Sentitemi  un  momento. 

Dare.  Ci  siamo  intesi:  addio,  [parte  in  fretta) 

SCENA  QUARTA 

Annina  trattenendo  Glaister  3  che  sorte  con 
impeto  avendo  fra  le  mani  il  cappone  mez¬ 
zo  spennatOj  e  detto. 

Annin.  Ma  no...  fermatevi... 

Glais.  Senti  me  ora,  senti  me  vecchio...  Uhi 
perchè  non  posso  correre!..  E  voi^  mio 
caro  sergente^  avete  fatto  qualche  cosa 
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di  bello!  ve  Tho  detto  io?  Tutta  Tar- 
inata  di  fronte:  e  voi  no,  no:  colle  buone, 
e  così  lutto  è  andato  a  rovescio. 

Bios.  Chetati,  chetati,  io  spero  ancora... 

Annin,  Povera  Aii-nitia  1 

Ghiis.  Che  cosa  sperate?  Dì  veder  morire  di 
d  olore  c|iiesfa  buona  figliuola?  Ah  corpo 
della  mia  prima  campagna!... 

Annin.  Che  sarà’  di  Carlo?..  Egli  non  mi 
vedrà  piti.  Io  non  vedrò  piu  te,  il  buon 
^Bloster!..  Mio  padre  mi  comanderà  di 
non  venir  piÌF  c|ui  !..  ed  io  ITibbidirò. 

Glais.  Non  verrai  più  qui?  E  noi  verremo 
da  te...  si  che  verremo.  Possiamo  ap* 
pena  camminare,  ma  non  importa.  Io 
porterò  Bloster',  cioè  lui  porterà  me... 
ii  diavolo  ci  porterà  tutti  due,  ora  ver¬ 
remo. 

Aìinin.  Poverini  !  chi  vi  soccorrerà?..  Figu¬ 
ratevi  I  Avete  bisogno  di  tanto  !  Viene 
il  fredde,  e  voi,  altri  qui  soli,  senza  al¬ 
cuna  compagnia.  Io  non  aveva  timore 
della  neve ,  vi  saltava  sopra  come  un 
capretto  ,  veniva  qui ,  e  unitamente  a 
Carlo  stavamo  a  sentire  presso  al  fuoco 
le  vostre  battaglie,  e  ìe  vostre  vittorie. 
Ed  ora  soli  senza  alcuno...  Povero  pa¬ 
dre  mio  !..  Povero  Glaister!  io  mi  sento 
dividere  il  cuore  I 
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Blos.  Calmati,  calmati.  11  cielo  riparerà  a 
tutto. 

Glais.  {rnezzo  piangente)  Calmati...  si...  alle* 
gramente...  si  riparerà...  Corpo  di  una 
minai  in  cinquantàcinque  anni  di  bat¬ 
taglie,  non  ho  mai  pianto  ed  ora...^  si¬ 
gnor  sì. 

SCENA  QUINTA 

1 

C  allo  con  gran  fascio  di  legna  sopra  le  spalle 
e  detti. 

Cari,  (cantando)  Cada  pure  la  neve  a  faldom\ 
Venga  il  verno  con  cento  aquiloni... 

Con  quel  che  segue  della  canzone.  Tri- 
tanto  la  nostra  provista  cresce  ogni 
giorno  di  più. 

Annin.  Uh  1  quanto  peso  tu  porti!.,  (aiutan¬ 
dolo)  Metti  giù  1  metti  giù.  j 

Blos.  Figlio  mio,  tu  sei  stato  al  bosco  per 
noi... 

Cari.  Stai  bene  padre  mio  ?  Glaisler  ? 

Glais.  (abbandonandosi  su  d' una  sedia  con 
grande  desolazione)  Disgrazie  grandi  , 
Carlo  mio,  somme  disgrazie! 

Cari.  Disgrazie!  Oh  Dio  eh’ è  avvenuto? 

Glais,  Egli  è  che  propriamente...  Ma  non 
serve...  basto  io. 
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Cari.  Propriamente?.,  non  serve?  Ma  voi 
siete  agitati.  Anilina  che  fu! 

Annin.  Io?.,  (sospirando)  Carlo!..  Non  Io  so. 

Cail.  Non  lo  sai?..  —  E  perchè  dunque  so- 
spiii?  Perche  piangi  ?  Voi  certamente 
conoscete  la  mia  disgrazia ,  e  per  ef¬ 
fetto  di  una  crudele  pietà  ,  me  la  vo¬ 
lete  occultare! 

Annin.  Non  ti  sgomentare:  non  è  niente. 

Blos,  Niente  ti  dico,  niente. 

Glaìs.  Niente  niente?  Viva  Plutone,  e  per¬ 
chè  volete  tener  in  angustie  questo  po¬ 
vero  giovine?  Vieni  qua  figlio  mio  ^ 
vieni  qua.  Il  colpo  è  grande...  ma  gran¬ 
de  assai!.. 

Cari.  Oh  Dio  !  dite.,,  parlate. 

Glais.  Grande,  Carlo  grande!  Figurati  che 
tu  debba  esser  fucilato  avanti  notte. 

Cari.  Come  ! 

Annin.  Eh  no... 

Blos.  Che  stai  tu  dicendo!.. 

Glais.  Voi  non  sapete  niente,  affatto  nien¬ 
te.  Quand’  io  f  ho  apparecchiato  ad  un 
colpo  di  cento,  un  colpo  di  cinquanta 
gli  farà  meno  impressione. 

Cari.  Sia  che  si  vuole  ,  dite.  Una  tale  in¬ 
certezza  è  il  mio  maggior  tormento. 

Glais.  E  stato  qui  il  padre  di  Annina  ,  e 
in  poche  parole  ha  protestato  che  se 
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tu  avessi  a  morire  non  ti  darà  mai  sua 
figlia,  e  che  ella  non  verrà  più  qui. 
Ecco  il  tutto.  —  Sergente  ora  tocca 
voi:  consolatelo.  — 

Blos.  Che  ne  dici  figlio  mio?  Bisogna  dar¬ 
si  animo... 

Cari.  Io  non  vedrò  più  Annina!..  Ella  non 
sarà  mia  sposa!..  Ma  poteva  io  forse 
tanto  sperare?  Un  orfano  misero,  che 
vive  di  fatica,  e  di  stenti^  può  aspirare 
ad  ottenere  in  un  punto  quanto  egli* 
brama?  Il  Cielo  ha  deliberato  altrimen¬ 
ti  di  noi.  Annina  :  tuo  padre  ti  ha  co¬ 
mandato  di  non  vedermi,  e  tu  1’  ubbi¬ 
dirai  ,  ed  io  stesso  T  ubbidirò.  Ma  se 
egli  ci  avesse  comandato  una  reciproca 
dimenticanza,  ah  no,  Io  giuro,  un  così 
severo  comando  da  noi  non  sarebbe 
stato  adempito,  (parte) 

Blos^Jòove  vai?  Vieni  qua,  vieni  da  tuo  pa¬ 
dre...  eh  non  mi  ascolta. 

Annìn.  No,  ch’io  non  lo  avrei  adempito!.. 
Oh  meschina  me  !  Io  non  lo  vedrò  più... 
mai  più! 

Gkm.  Te  lo  farò  veder  io  corpo  di  sei  mila 
carabine,  te  lo  farò  veder  io:  ma  più 
di  tutto  importa  veder  tuo  padre.  Bi¬ 
sogna  eh’  io  gli  parli  ,  eh’  io  gli  dica 
quattro  parole  di  quelle  che  son  ca- 
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pace  di  mandar  fuori  in  certi  momen¬ 
ti.  Bloster  mi  tenete  compagnia  ? 

Blos.  E  dove  vuoi  tu  andare? 

Glais.  A  maneggiarmi,  ad  agire...  a  correre 
di  qua,  di  là...  Fate  la  bocca  | tor¬ 
ta?..  Sentiamo  un  poco  quai’allra  idea... 
{in  vicinanza  si  sente  suonare  il  corno 
da  caccia) 

Blos.  Il  Principe  che  passa!..  Annina  dam¬ 
mi  il  cappello,  e  ja  spada.  Presto. (^/z- 
nina  va  aW armadio) 

Glais.  Anche  a  me  il  cappello,  anche  a  me. 

Annin.  Ecco  tutto,  ecco  tutto,  {con  due  cap- 
pclli  e  una  vecchia  spada  corta) 

Blos.  Glaister  andiamo  alla  poiiaì..  {s^ avvia. 
Si  ripete  il  suono) 

Glais.  (che  sarà  indietro)  Egli  passa  !..  Pre¬ 
sto  camminate.  Vi  vorrebbero  due  ore 
per  voi. 

Blos.  E  tu  sei  più  indietro. 

'Glais.  Io  debbo  seguire  la  vostra  marcia. 
Prendete  il  passo  raddoppiato  j  ed  io 
vi  seguirò  come  un  lampo  I 

SCENA  SESTA 
Lo  Scudiero^  e  detti. 

Scud.  Sua  Altezza...  Due  militari  !..  Scusate 
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buoiici  gente.  — *  Sua  Altezza  affaticata 
dalla  caccia  abbisognerebbe  di  qualche 
rUtoro:  trovandosi  in  questo  luogo  so- 
ìitarioj  sareste  voi  al  caso... 

Blos.  Sua  Altezza!.,  da  noi!.. 

Giais.  {rapidamente)  Venga...  subito...  Sen» 
za  complimenti...  C’è  un  quarto  di  ca¬ 
pretto  ..  un  cappone  freschissimo...  Pre¬ 
sto  Anilina  corri  alla  cucina,  appronta 
alla  meglio...  Guarda  dall’  altra  parte 
che  ci  sarà  nell’orto  il  villano  Grutter... 
fallo  venire  che  t’  aiuti...  E  tu  sei  an¬ 
cor  qui  ?..  presto  che  viene  Sua  Al¬ 
tezza. 

Annin.  Vado  di  volo  padre  mio.  {parie) 

Giais.  Brava  bravissima  !..  {allo  scudiero)  E 
voi  che  fate  fi  fermo  ,  come...  scusate. 
Per  carità  che  non  prenda  altra  strada... 
ditegli  che  tutto  è  pronto...  {lo  Scudiero 
s  avvia)  Ma  siete  molto  pigro  mio  caro 
sergente  !  Disponete  le  sedie... 

Scud.  Ecco  Sua  Altezza. 

Blos.  Presto  in  figura,  {a  Glaisler) 

Giais.  Eccomi:  fate  il  cornali  do. 

Blos.  Hapt,  Hapt.  {si  mettono  in  posizione, 
cavandosi  il  cappello) 
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SCENA  SETTIMA 

Il  Prìncipe,  un  XJffizìalc,  e  detti. 

Prin.  Fate  trattenere  il  seguito 

in  capo  agli  olmi.  Non  mettiamo  in  sog¬ 
gezione  questa  buona  gente  {l’Uffiziale 
parte.  As>vedendosi  dei  due)  Come,  co¬ 
me  !..  io  credeva  trovare  i  padroni  d’u- 
na  piccola  osteria  ,  e  veggo  due  mili 
tari  ?  Voi  siete  dei  veterani  pensio¬ 
nati. 

Blos.  S'i  Altezza  :  mercè  la  munificenza  del 
Augusto  vostro  padre  il  mio  compagno 
ed  iOj  Federico  Bloster,  godiamo  d’una 
pensione  e  viviamo  in  questa  casuc- 
cia. 

Pria.  Bravi  camerata  del  glorioso  mio  pa¬ 
dre  ^  sediamo  assieme.  La  venerabile 
vostra  età  tutto  esige.  Era  venuto  qui 
per  cercare  un  qualche  ristoro... 

Blos.  Si  appronta  alla  meglio... 

Glais.  (inchinandosi  profondamente)  Capro,  e 
cappone. 

Prin.  Buono  buono!  Attendiamo,  (a  Bloster) 
Voi  foste  sergente? 

Blos.  Appunto. 
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Glais.  [levandosi  con  un  inckino)  Ed  io  sol¬ 
dato. 

Pria.  Conterete  molte  campagne? 

Blos.  Più  di  trenta. 

Glais.  A  migliaia. 

Pria.  A  migliaia,  [sottovoce  allo  Scudiero 
sorridendo)  (Questo  soldato  avrà  servito 
non  solo  mio  padre,  ma  1’  avolo  mio, 
ed  il  bisavolo.) 

Scud.  (S’  egli  conta  le  battaglie  a  migliaia 
dev’  esser  così.) 

Prin.  [rìdendo)  (Ha  del  singolare.) 

Scud.  (Abbiale  la  bontà  d’osservarlo:  non  è 
mai  fermo  sopra  la  sedia.) 

Prin.  (Sentiamolo  un  poco.)  —  Raccontate¬ 
mi  una  di  queste  vostre  campagne,  [a 
Gìaister) 

Glais.  [sempre  con  molto  fuoco  che  a  fatica 
tenta  di  reprimere)  Ho  combattuto  con¬ 
tro  i  Turchi  comandati  dallo  stesso 
Costantinopoli...  o  a  meglio  dire  contro 
i  Turchi  di  Costantinopoli  ,  comandati 
dai  medesimi  Turchi,  e  saranno  ormai 
quarantacinque  anni...  Hanno  avuto  ben 
a  strapparsi  il  ciuffo  coloro!  Gli  abbia¬ 
mo  ridotti  in  frittelle...  Hanno  perduto 
la  giornata,  perchè  non  P  hanno  potu¬ 
ta  vincere...  Io  ne  avrò  uccisi  almeno 
due  o  tre... 
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Pria.  (Due  o  tre  migliaia)  {soiTÌdtndo  alla 
Scudiero)  Buono,  buono! 

Scud.  (Egli  è  d’una  vivacità  particolare  1) 

Prin.  E  voi  Sergente? 

Blos.  Io  mi  sono  trovato  in  trenta  campa¬ 
gne  come  rassegnai  a  Vostra  Altezza 
ma  ho  rimediato  ad  un  accidente,  nel 
quale  il  Principe  ereditario  poteva  sof¬ 
frire,  e  non  poco. 

Pria.  Io  stesso  !  ciò  m’interessa:  dite. 

Blos.W  sai’à  stato  riferito  il  caso  in  seguito^ 
perchè  allorquando  è  successo  non  ave¬ 
vate  che  nove  anni,  e  ne  sono  passati 
ormai  quindici.  Si  faceva  una  grande 
rassegna  *.  al  primo  tocco  di  tamburo^ 
senza  attendere  lo  Scudiero,  il  Principe 
tutto  fuoco,  mette  il  piede  in  staffa, 
salta  a  cavallo  e  scende  con  la  testa 
in  giù  per  l’altra  parte. 

Prin.  {ride)  Ah,  ah,  ah,  ah!  Sovviemmi,  e  mi 
si  ricordò  questo  fatto  più  volte.  Era 
il  primo  giorno  ch’io  mi  presentava  in 
campo,  {ridendo)  Oh  il  bell’  onore  che 
il  novello  Cavaliere  si  è  fatto! 

Blos.\o  che  stava  alla  testa  del  mio  picchet¬ 
to,  paff  un  salto,  e  Sua  Altezza  si  tro¬ 
va  piantato  in  'arcione  dal  sergente 
Bloster. 

Prin.  Io  t’  avrò  allora  dimostrala  la  mia,.. 
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Dlos.  La  vostra  vivacità  a  me,  e  a  tutto  il 
campo.  Non  scomposto  dall’  accidente, 
non  rivolto  a  chi  aveva  riparata  la  ca¬ 
duta,  avete  confitti  gli  sproni  nei  fian¬ 
chi  al  cavallo,  e  via  come  un  fulmine, 
seguito  da  mèzzo  stato  maggiore.  I  sol¬ 
dati  gridarono  viva  il  Principe  eredi¬ 
tarlo,  e  dopo  la  parata  si  rinovò  l’ev¬ 
viva  in  quartiere  con  il  bicchiere  alla 
'mano. 

Pria,  Ed  io  te  ne  ringrazio  in  questo  mo¬ 
mento.  — (allo  Scudiero) [C\iQ  bella  sem¬ 
plicità  di  modi!) 

Glaìs.  [da  se)  (Sicuramente  debbo  aver  fatto 
anch’io  qualche  cosa  per  il  Principe... 
ma  nella  quantità  de’miei  annedoti  chi 
se  ne  sovviene  ?..  Ih!) 

Pri/t.  E  vivete  voi  soli  in  questa  piccola 
casa? 

Plos.  Soli.  Siamo  assistili  solamente  da  due 
giovanetti  che  per  effetto  di  un  cuore 
eccellente... 

Glais.  (con  fuoco)  Ah  sono  buoni,  Principe, 
assai  buoni!  Ma  sono  altrettanti... 

Pria,  (con  grazia  lo  riprende)  Voi  interrom¬ 
pete  il  vostro  superiore? 

Glais,  Uh  !..  non  parlo  più. 

Pria,  (allo  Scudiero)  (Ambedue  sono  parti¬ 
colari!)  E  non  c’è  alcuno  di  loro  pres¬ 
so  di  voi^.. 
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Blos.  C’  è  la  fanciulla  che  sta  preparando... 

Prin.  Fatela  venire. 

Blos.  Sul  momento,  (andando)  Condonate 
Principe,  la  lentezza  neU’eseguire  i  vo¬ 
stri  ordini  alla  troppo  avanzata  età. 
(parie) 

Glaìs.  (rispettosamente  al  Principe)  Adesso 
potrò  dire  due  parole^  giacché  è  par¬ 
tito  il  mio  superiore. 

Prin.  (allo  Scudiero  ridendo)  Presentemente 
egli  non  ha  altri  superiori.  —  Parlate 
pure,  dite. 

Glais.  (con  tutto  il  fuoco)  Io  non  parlo  del 
carattere  di  questi  buoni  figliuoli:  sono 
angeli  di  virtù  !..  ma  sono  nella  più, 
grande  desolazione.  La  fanciulla  è  fi¬ 
glia  d’un  ricco  contadino;  1’  altro  è  or¬ 
fano  privo  di  tutto  ,  nè  porta  con  sé 
che  r  adozione  di  nostro  figlio  acqui¬ 
stata  dalle  sue  rare  prerogative.  Il  cuore 
di  Vostra  Altezza  è  tutto  bontà.  Ac¬ 
coppiarli  dunque  ed  accoppiarli  al  più 
presto  possibile.  Pre  miare  la  virtù ,  il 
merito...  e  coronar  sempre  più  T  espe- 
rimentata  vostra  beneficenza.  —  Ho 
detto. 

Priìi.  Ma  non  ne  avete  mai  parlato  al  pa¬ 
dre?..  non  avete... 

Glais.  Ecco  il  male.  Io  non  gli  ho  mai  par- 
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lato  ;  ha  parlato  il  Sergente  ^  ma  egli 
non  ha  troppa...  troppa>..  troppa... 

Prìn.  Comunicativa. 

Glais.  Comunicativa  :  e  questo  è  il  male 
perchè... 

Pria.  Viene  la  fanciulla  :  udiamo  lei. 
SCENA  OTTAVA 
Blostcr,  Anninay  e  detti. 

Blos.  {incoraggiandola  a  mezza  voce)  Via,  por¬ 
tati  bene. 

Annin.  {tutta  rossa)  Siete  troppo  esigente  pa¬ 
dre  mio  !..  Vi  dico  che  posso  appena 
camminale. 

Ecco,  Altezza  la  fanciulla  di  cui  vi  ab¬ 
biamo  parlato.  —  Perdonate  al  suo 
rossore,  alla  sua  confusione...  E  questa 
una  circostanza  per  lei  così  imponen¬ 
te...  che  sono  certo  formerà  1’  epoca 
più  importante  della  sua  vita. 

Annin.  (Io  tremo  tutta.) 

Pria.  La  vera  beneficenza  è  sempre  mode¬ 
sta.  Quant’anni  avete  buona  fanciulla? 

Annin.  Quindici. 

Prin.  {sorridendo)  Ella  è  contemporanea  al 
nostro  fatto  o  Bloster. 

Blos.  {con  compiacenza)  Appunto. 
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Prin.  Mi  fuFon  dette,  di  voi  molte  cose  che 
vi  fanno  grande  onore  e  mi  furono  rap¬ 
presentate  certe  circostanze  che  vi  ren¬ 
dono  infelice. 

^nnin.  E  quali  Altezza  ? 

Prin.  Voi  amate  ? 

Annìn.  Amo?.,  [vergognandosi  olire  modo) 

Prin.  Non  è  ciò  vero  ? 

Glais.  E  verissimo,  verissimo,  [suhilo)  Ma  in 
questo  suo  amore  ci  sono  state  delle 
circostanze  per  cui  ora  ella  é  costretta 
di  arrossire  ,  e  non  rispondere. 

Prin.  [ridendo)  Oh,  oh,  oh!..  Veterano  que¬ 
sta  trasportata  digressione  non  so  quan¬ 
to  convenga... 

Glais.  Piano...  io  intendeva  di  dire  Altezza... 
Mi  spiego.  ' —  Siccome  il  di  lei  amore 
è  contrastato  dalle  oposizioni  del  pa¬ 
dre,  e  siccome...  Ecco  la  circostanza 
vergognosa...  Che  non  è  già  per...  Eh!. 
Oh!..  Vostra  Altezza  ha  ingegno,  e  do¬ 
vrebbe  intendermi...  Bravo!.,  ne  più  ne 
meno  di  cosi...  — 

Prin.  (E  una  cosa  particolare!..)  Questo  buon 
vecchio  m’  ha  raccontata  la  vostra  sto¬ 
ria.  Ditemi  un  poco,  chi  è  questo  gio¬ 
vine  ?.. 

Blos.  Egli  è... 

Pria,  [con  un  urbanità)  Lo  chiedo  a  lei  :  ri¬ 
spondetemi. 
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Aiinìn.  Egli  si  chiama  Carlo;  è  orfano,  po¬ 
verello,  e  le  sue  fatiche  gli  procurano 
i  mezzi  di  sussistenza.  Ama  il  vecchio 
Bloster,  ed  il  suo  compagno  quanto  li 
amo  io.  —  Egli  è  d’  un  indole  la  più 
mansueta  !  — -  Dolce,  sensibile,  buono... 

Priii.  Bello. 

Annin.  {abbassando  gli  occhi)  Bello..,  insom¬ 
ma  egli  ha  tutte  le  mie  inclinazioni  , 
e  tutto  il  mio  cuore. 

Sciid,  [al  Prìncipe)  (Questa  chiusa  ha  molto 
del  particolare.) 

Pria.  (Tanto  bella  che  io  non  poteva  at¬ 
tenderla  che  dalla  sua  semplicità.) 

Blos.  (piano  a  Glaister)  Come  ha  parlato 
bene  ! 

Glais.  (Credete  voi  ch^  ella  non  mi  studi 
quando  mi  sente  discorrere?  Eh  sa  il 
suo  conto!  non  perde  mai  una  sillaba 
di  quanto  dico.) 

Annin.  (Il  Principe  non  parla?  Avessi  io  mai 
detto  qualche  sproposito?  Ma!  quando 
discorro  di  Carlo,  non  sono  troppo  pre¬ 
sente  a  me  stessa.) 

Pria.  A  oi  dunque  siete  disposta  ad  abban¬ 
donarlo? 

Annin.  Mio  padre  vuole  cosi.  Il  vecchio 
Bloster  si  lusinga  di  poter  in  seguito 
accomodare  la  cosa;  Glaister  dice  di 
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voler  intraprendere  una  spedizione... 
io  poi  sono  rassegnata  a  tutto. 

Glais.  {al  Principe)  Ed  è  per  questo  che  ri¬ 
parar  bisogna... 

Pria,  {affabilmente)  .Zitto. 

Glais.  {inchinandosi^  verso  gli  altri)  Zitto  ! 

Pria.  Ditemi,  di  qual  carattere  è  vostro  pa¬ 
dre? 

Annin.  Assai  buono. 

Pria.  Ho  sbagliato;  non  doveva  fare  a  voi, 
una  tale  domanda,  {andando  a  parte) 
Bloster  di  qual  carattere  è  questo  vo¬ 
stro  vicino? 

Blos.  Altezza,  molto  onesto,  e  cordiale. 

Pria.  E  sono  le  sole  mire  d’  interesse  che 
si  frappongono  a  questa  unione  ? 

Blos.  Le  sole,  {il  Principe  segue  a  discorrere 
con  Bloster) 

Glais^  {risentito  da  se)  (Il  Principe  si  trat¬ 
tiene  a  parlare  più  col  mio  camerata 
che  con  me...  questo  mi  picca...  {rimet¬ 
tendosi)  Ma  a  proposito  :  io  sono  sol¬ 
dato,  ed  egli  Sergente!..  La  cosa  va 
dunque  in  regola.^ 

Annin.  (Si  parla  di  me!  Carlo  dove  sei?  Fos¬ 
si  tu  almeno  presente.  Basteresti  tu  solo 
a  commuovere  il  bel  cuore  del  Prin¬ 
cipe.) 

Prin.  Ebbene,  io  spero...  ma  bisognerebbe 
intraprendere... 
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Glais.  Intraprendere?  Eccomi  pronto.  Fa¬ 
vorite  il  plano,  e  calcolatelo  per  bello, 
ed  eseguito. 

Prin.  {ridendo)  Ma  io  non  ho  bisogno  di 
voi. 

Glais.  Ne  abbiamo  ben  noi  di  Vostra  Al¬ 
tezza. 

Prin.  {allo  Scudiero)  (Egli  è  pronto  ad  ogni 
risposta.) 

Scud.  (Non  ha  da  ricercarla  che  dal  suo 
cuore.) 

SCExNA  NONA 
Darcoff  francamente,  e  detti. 

Dare.  Scusate  amici,  se  di  bel  nuovo  ritor¬ 
no...  Signori  ! 

Prin.  (Chi  è  qiiest^  uomo?) 

Blos.  (E  il  padre  di  Annina.) 

Glais.  (E  quel  tale...  il  padre,  che  noi  vor¬ 
remmo  far  suocero...  Vostra  Altezza  in¬ 
tende  ?..  — ) 

Dare.  Perdonate  se  mi  sono  inoltrato.  Non 
avendo  ritrovato  Annina  alla  casa,  sup¬ 
posi  giustamente  che  ella  fosse  qui. 

Annin.  Eccomi  padre  mio,  sono  pronta  a 
seguirvi.  Perdonatemi  se  troppo  ho  tar¬ 
dato;  mal’  arrivo  di  sua  Altezza... 
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Dare.  Sua  Altezza...  Sarebbe  ciò  vero  ?..  Per 
bacco  ella  è  cosi!  Ho  veduto  il  segui¬ 
to  colà  in  capo  'agli  olmi.  È  lui  !  egli 
stesso.  Perdonate  la  franchezza  con  la 
quale  mi  sono  inoltrato.  Buoni  amici 
quanto  debbo  alla  vostra  conoscenza! 
mercè  questa,  ho  veduto  dappresso  il 
figlio  del  mio  Sovrano,  [bacia  un  lem¬ 
bo  del  vestito  del  Principe  poi  umilmen¬ 
te  si  ritira) 

Pria,  {.sorridendo  a  Bloster  e  Glaister)  Che 
ne  dite?  tutti  mi  amano. 

Blos.  E  chi  non  vi  amerebbe  ? 

Glais.  [vivamente)  Io  più  di  tutti  :  nessuno 
mi  uguaglia;  io  più  di  tutti! 

Prin.  [da  (Quest’  uomo  dev’  esser  stato 
un  torrente  di  fuoco.)  [a  Darcoff)  Av¬ 
vicinatevi;  miratemi  più  da  vieino,  giac¬ 
ché  tanto  piacere  avete  dimostralo  di 
vedermi. 

Dare.  Altezza!.. 

Prin.  Uditemi,  [a  mezza  voce)  Voi  avete  una 
figlia  che  mi  viene  decantata  da  que¬ 
sta  buona  gente  per  un  modello  di 
virtù.  Voi  possedete  un  tesoro,  e  do¬ 
vete  rendere  grazie  al  cielo,  il  quale  vi 
lia  accordato  il  maggiore  dei  beni,  ma 
la  virtù  deve  essere  premiata  ,  e  gli 
uomini  sono  destinati  dal  cielo  come 
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distribnitori  de’  suoi  premi.  Per  tutti  i 
titoli  un  padre  ne  deve  essere  il  pri¬ 
mo  stromento.  Pensate  dunque  a  feli¬ 
citar  vostra  figlia.  Ella  ama  un  giovi¬ 
ne  virtuoso  privo  di  genitori,  e  di  pa¬ 
renti:  protettore  di  quest’orfano  mi  fa-  ' 
rò  io.  Dividiamo  fra  noi  il  merito  di 
quest’ azione^  ed  attendiamoci  in  com¬ 
penso  l’intima  nostra  contentezza,  e  le 
loro  fervide  benedizioni. 

Dare.  Ah  come  mai  poteva  io  pensare  che 
alla  felicità  di  mia  figlia  dovesse  con¬ 
tribuire  un  Principe  tanto  benefico  ! 

Pria.  Udite  quello  che  penso  di  fare  per 
questo  giovine,  (segue  sottovoce) 

Annin.  (Car»^.  Bloster  che  dirà  mai  il  Prin¬ 
cipe  a  mio  padre?) 

Blos.  (Speriamo  figlia  mia,  speriamo.) 

Glais.  (che  gli  vuole  parlare  va  fra  loro)  (Ah? 
che  cosa  dite?..  Or  ora  domando  io  per 
tutti.) 

Pria,  (a  Darcoff)  (Che  ve  ne  pare?) 

Dare.  (Oh  specchio  della  grandezza  !  Sia  con¬ 
tenta  Annina  per  bocca  vostra,  e  cosi 
si  accresca  pregio  alla  sua  felicità.) 

Prin.  Si?  Annina,  vostro  padre  vi  accorda 
a  Carlo.  Egli  non  sarà  più  un  men¬ 
dico  perchè  io  ho  trovato  tale  provedi- 
mento... 
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Annin.  Padre  mio  !..  Mio  benefattore  !.. 

Glais.  (trasportalo)  x4h  Principe  degno  di  sa¬ 
lire  al  trono  domani...  No  diamine  die 
c"’  è  di  mezzo  il  Re  padre  !..  Io  voleva 
dire...  Con  permesso,  vado  e  ritorno. 
(a’  avvia) 

SCENA  DECIMA 
Carlo  ,  e  detti. 

Cari.  Sono  corso  ad  avvertirvi  padre  mio  ; 
che  il  Principe  è  vicino.  ' 

Glais.  Il  Principe  è  qui.  Eccolo.  Egli  ti  ha 
fatto  ottenere  Anilina,  egli...  Non  mi 
rompere  il  capo  ragazzo  mio,  che  ora 
ho  altro  che  fare,  (parte) 

Cari.  Il  Principe!..  Annina!..  Che  ha  detto?.. 

Annin.  Sì,  Annina,  fratello  mio... 

Cari.  Signore...  ed  è  possibile  !..  (ai  piedi 
del  Prìncipe) 

Pria.  Alzati.  Il  posto  di  custode  di  quella 
porzione  di  Parco  Reale  che  riferisce 
a  questa  strada  è  da  qualche  giorno  va¬ 
cante.  Tu  r  occuperai.  Io  provederò 
alle  spese  del  tuo  matrimonio:  ma  ba¬ 
da  a  non  dimenticarti  che  tutta  que¬ 
sta  innatesa  fortuna  è  la  sola  conse¬ 
guenza  dei  tuoi  buoni  costumi,  dai  quali 


A  T  T  O  U  N  I  C  O.  269 

non  devi  per  qualunque  evento  mai 
deviare. 

Blos.  Figli  miei  una  tale  beneficenza... 

Prin.  Buon  vecchio  sta  pur  certo  che  i  due 
veterani  del  bosco  ,  saranno  sempre 
cari  al  mio  cuore. 

SCENA  ULTIMA 

Glaister  con  una  tovaglia  sulle  spalle  ,  due 
bottìglie  di  birra  sotto  il  braccio^  salviette^ 
tondi,  bicchieri,  un  gran  piatto  con  un  cap- 
pone,  e  detti. 

Glais.  Fate  posto,  fate  posto...  {sbarazzan¬ 
dosi  di  qualche  cosa  poi  verso  il  Prin¬ 
cipe  presentando  il  cappone)  Altezza  il 
cappone  vi  attende. 

Prin.  {sorridendo)  Molto  bene  !  Questa  co- 
lezione  mi  è  graditissima...  {verso  tutti) 
Oh  amici,  giammai  una  caccia  sì  bella 
come  quella  di  questo  giorno. 
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